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L A L I B E R T A

D E L C A N T A R E

/ L E TT E R A I.

A Madama N. N.

M A D A M A.

aS ON ſi può negare, che ,

à A queſto Secolo ſi diſtingua

iSli, con del Fenomeni partico

QN6 lari: Se gli Antichi, come

lo credo, ne hanno avuto

- di ſimili, ſono però così

lontani, che ogni memoria ſe n'è per

duta : e però le coſe noſtre godono de'

privilegi tutti della novità.

Un Muſico di nome, che cantò in

queſt'ultimo Carnovale ſopra uno dei no

ſtri Teatri, non riuſcì a procurarſi l'ap

plauſo univerſale. L'Impreſario andò al

la malora; e fu ſpinto per non pagarlo,

a chiamare il Muſico in giudizio, produ

cendo atteſtati di Maeſtri intendenti, e
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probi, che quel tal Primo Soprano non

abbia voluto cantare così bene, come

potea farlo, per ſoſtenere l'Opera in vo

ga. Si trattò la Cauſa: ma i noſtri Giu

dici, che nei loro Tribunali non fanno

Accademia, dettero ragione al Muſico,

in difetto di Leggi, che lo condannino.

Queſto curioſo avvenimento ha .

promoſſa tra gli sfaccendati la quiſtione

della libertà di Cantare. O quante in

ſulſaggini! o quante coſe ingegnoſe ſi ſo

no udite ſu queſto propoſito. Laſciamo

affatto le prime, per trattenervi un .

qualche momento col brillante de'no

ſtri penſieri, non di rado acuiti dal ſale

delle noſtre acque. Ogni poco di guſto,

che voi ci troviate, io ne ſarò conten

tiſſimo. E chi nol ſarebbe in trattenere

grazioſamente una perſona di tanto me

rito qual ſiete Voi ? "

- La ſaria però una gran ſchiavitù,
che ci foſſe anche tolta la libertà di

Cantare ! Voi ſapete, che ogni Uomo

nato ſopra la terra, o poco, o molto

vuol eſſer Muſico, Medico, e Matto :

e quando in queſto non ſi offenda la So

cietà, inferendogli qualche danno, e to

gliendogli qualche vantaggio; nº",
- Cile



- 5

che vi ſia legge, che lo debba proibire.

Forſe vi ſaranno confini per voler pra

ticare la medicatura ſopra di ſe, e molto

più ſopra gli altri: ma per ragionarne,

non ſo come impedirlo ſi voglia. E chi

ne ragionaſſe male aſſai, ſarebbe egli

minor Medico di tanti profeſſori? Si po

trebbe dir più di lui, che chiamarlo mat

to, qual'è º Ma un Muſico da quando

in quà potrà obbligarſi a cantare in mo

do, che piaccia a tutti, perchè queſto

ſi vorrebbe nel caſo noſtro ? Forſe i

migliori Maeſtri di Cappella, che ben ,

e ſpeſſo veggono dalla prima ſera in ter

ra le loro migliori Muſiche, ardirebbo

no pretendere il dritto di decidere di

chi canta bene, o male? Se aveſſero tan

ta cognizione, perchè non la ſpiegano

nelle loro Compoſizioni? Dunque allor

chè non incontrano, ſi dirà, che non

hanno voluto piacere all' Univerſale, o

che non l'hanno ſaputo ? Eh ſalviamo

queſta buona gente, con dire, che l'in

contrare nel genio univerſale, o del mag

ior numero almeno, è un effetto del

f, concorrenza di tante circoſtanze, ch'

egli è aſſolutamente impoſſibile di preve

derle, e prevenirle tutte. . .

A 3 All'
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All' Opera nel Teatri pubblici ci

va ognuno, che paghi i ſuoi biglietti:

vorremo noi dire, che l'aver i danari

per pagare i biglietti, ſia il teſtimonio

d'aver anco il diſcernimento della buo

na dalla cattiva Muſica ? Perchè non ſa

rebbe forſe il contrario; ſe chi ha più

danari, gli ha per compenſare il minor

ſenno ? Ma è forſe il ſenno, che abbia

in depoſito il criterio della Muſica: Nò,

Madama; l'è il piacere, e non il ſenno;

perchè il piacere è l'oggetto della Mu

ſica: ed i Filoſofi lodevolmente hanno

tentato, ma non riuſcito mai, di procu

rar col piacere il buon ſenno. In un -

corpo ammalato non ſi repriſtina la ſa

nità colle dolcezze, e co gelati d'iſquiſi

to ſapore. Queſti ſono per i corpi ſani,

e bene ſpeſſo per farli ammalare, ſe la

temperanza non ne regola, e diſtribui

ſce l'uſo moderato. Mai la Muſica ha .

fatto un uomo ſenſato, e virtuoſo, e vi

baſti dare un'occhiata a tutti i Profeſſo

ri d'ambidue i ſeſsi, per ritrarne un ar

gomento palpabile. Quel che non ſa

prebbe produrſi in loro, come mai vor

reſte, che lo produceſſero negli altri ?

Però non v'aſpettate mai, che ilº"
3 Il



Cantante perſuada nè tutti, nè il is
ior numero dell' iſquiſito ſuo Canto.

er queſto vi vuol buon ſenno, ed il

Cantante piuttoſto l'intorbida, e l'oſcu

ra, allorchè più diletta, e vi rapiſce.

Si giudica del Canto per via di ſen

timento, e non di ragione, come del

Ballo, e della Bellezza, e delle grazie

ancora. Il celebre Farinello, che ha

fatto impazzire gli Uditori ſuoi, ha de

ciſo allorchè diſſe: Con un trillaccio,

ed una naſata mi concilio maggiori ap

plauſi, che colla più bell'Aria patetica,

che mi ſoddisfi:" dicea il vero, per

chè fra ſuoi Uditori, grande era il nu

mero de'Gondolieri, e degli Artigiani,

che non godono, che del trillaccio, e del

la naſata. Ora queſta infima gente è quel

la, che fa il maggiore ſtrepito ne'Teatri;

e bene ſpeſſo queſto ſtrepito decide del

Cantante. Sarebbon mai coſtoro i Giu

dici della buona Muſica, e dell'eccel

lente Profeſſore ? Pur egli è vero, che

il miglior Cantante è quello, che uni

verſalmente piace; e nell'univerſale -

occupa il ſuo gran poſto quel popolo,

che meno è dirozzato, e colto. Ora un

ottimo Cantore può non avere , nè il
A 4 ta
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talento, nè la voglia di dare un tril

laccio, ed una naſata; e per queſto l'Im

preſario potrà negargli la ſtipolata mer

cede ? Che ve ne pare? Continuatemi

la voſtra buona grazia, e credetemi ſem

pre voſtro.

L E T T E R A II,

M A D A M A. -

D" piace anche a Voi d'uſcire

dal giudizio, e di entrare nella .

quiſtione della Libertà del Cantare? Voi

mi fate debitore di trattar queſto pun

to, quaſicchè ve lo aveſſi promeſſo nella

mia precedente. Chi vorrà diſputare .

con Voi? Già più non mi ſovviene ciò,

ch'io abbia ſcritto : onde debbo ripor

tarmi a quanto mi dite. Ma ſapete Voi,

che non è piccola impreſa di trattar

queſto punto come ſi dee, e trattarlo

con Voi, cui non ſono nuove le dottri

ne del Locche, quelle del Fontanelle,

quelle del Neutonianiſmo? Ora con una

Femmina, che regge a sì fatte parole,

chi può aver coraggio d'accoſtarſele

con ſentimenti di placida umani Per

11VC



iſvegliarla dalle ſue celeſti conteni

zioni, e deſtarla dal moderno Filoſofi

ſmo, biſognerebbe far muggire il tuo

no, o qualche batteria Franceſe.

Ma come mai ſi potrebbe ragionar

fra noi, nè come intenderſi ambidue, ſe

prima non abbiamo convenuto d'accor

do de i termini, che coſtituiſcono la .

Quiſtione ? Vi ſcriverei mille anni, ſen

za mai conchiudere nulla, ſe non abbia

mo ambidue la medeſima idea della Li-

bertà, e del Canto. Poſs'io indovinare

i" ſia quella, che Voi abbiate adeſ

o, dell'un termine, e dell'altro? Vor

rò io aſpettare, che me la dichiariate

Voi ? Mi direſte forſe col Locche, che

la libertà è una di quelle idee, che non

poſſono definirſi, o piuttoſto, ch'egli

non vuol eſſer condotto a definire. Voi

gli credete ſulla ſua parola, e così Voi

non direte nulla, e nulla vi perſuaderà

di quanto io poteſſi dirvi in queſto pro

poſito. Che ſerve dunque parlarne?

Voi mi direte con lui: Sans y étre for

cé, je me promene, enſuite je me repoſe;

& fais d'autres abtions de cette nature:

3fe les appelle libres, & donne le nom de

liberté au principe qui en eſt la cauſe. Un

\ 4Al7'º
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autre homme fait les mémes attions, ou

d'autres de méme eſpece, é à mon imi

tation il les nomme libres, & leur prin

cipe liberte. Il mio eſempio non ſerve

certamente per un Greco, che chiama

ºNewSepia la libertà: Molto meno per

un Arabo, e per un Chineſe. Locche .

non ſi è ricordato della differenza de

linguaggi, e della uniformità delle idee,

e del ſentimenti nell'umanità. Queſta di

menticanza è alquanto groſſa per un .

Filoſofo, che non ignora, come tutte

le menti communicano fra di loro colle

idee communi, e non colle parole, che

ſono differentiſſime, e ſoli cenni arbi

trari.
v Ma che vuol egli dire con quella ,

eſpreſſione, ſans y étre force ? Non ſa

rebbe forſe l'equivalente del dire: con

libertà? che vorrà dire non eſſere sforza

to ? di qual forza parlerebbe egli quì ?

della violenza eſteriore, che può fare un

Africano ad uno Schiavo; o della vio

lenza d'un allettamento, o d'un timore

interno, che tanto può preſſo un inna

morato delle femine, del danaro, e del

la gloria ſteſſa? Mi direte Voi col Loc

che: Qu'on ſache, qu'il n'eſt ºri attºg
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hommes aucun autre molen pour s'inſtrui

re de la liberté; que l'inexplicable ſenti

ment interieur de ſoi-méme. Da quando

in quà vi ſaranno negli uomini interni

ſentimenti inſpiegabili, quando ſiano ſen

timenti uniformi, e coſtanti dell'umani

tà, qual è la libertà ? Anzi non baſta ,

forſe un ſolo cenno, perchè ogni altro

uomo ſi richiami, e ricordi il ſentimen

to ſimile da lui provato, ſeppur non lo

ha preſente allora? Baſta non sbagliare

in quel cenno di cui ſono convenuti gli

uomini o in atti, o in parole, ſecondo

le varie Nazioni, ed i vari linguaggi.

Io dirò in oltre, che ſenza eſſer Fi

loſofo, ogni uomo capace di qualche ri

fleſſione, può avere delle idee comple

te, e giuſtiſſime; ſebben non ſaprà i

termini dell'arte, per iſpiegarle con .

preciſione: Quanto più Voi, che ſtende

te robuſti vanni alla region più ſublime

del moderno Filoſofiſmo; dovreſte ave

re un'idea ſufficiente almeno della liber

tà; ed imparar da queſta a cautelarvi

contro le aſſerzioni del Locche, quan

do ricerchin riforma.

La Libertà, dice egli, è un ſenti-

mento interiore, che non può ſpi",
gli
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Egli è un ſentimento commune a tutti,

e tanto frequente, che più d'ogni altro

ſi fa rimarchevole, tanto nella ſua eſi

ſtenza, quanto nella ſua privazione.

Non è poſſibile all'uomo di operare in .

veruna maniera, ſenza che ſi ſenta la

determinazione della libertà, o la di lei

privazione. Cadereſte Voi forſe in isba

glio prendendo per libertà la volontà

umana: o piuttoſto ſarebbe queſta una

confuſione cagionata dal Filoſofare del

Locche? Potreſte Voi aſſegnarmi i con

fini dell'una, e dell'altra per ben diſtin

i" Senza queſta diſtinzione di con

ni, ben chiari e preciſi, ſi prendereb

bono facilmente l'una per l'altra. E

Locche non avendo confini da aſſegna

re alla libertà, la confonde colla volon

tà manifeſtamente, quando non manchi

no i mezzi, e ſiano rimoſſi gli oſtacoli

per effettuarla, e condurla all'atto.

Se poi voleſte, che la libertà non

conſiſteſſe, che nel provvedimento de'

mezzi, e nella rimozione degli oſtaco

li: allora la non ſarebbe punto nè poco

quel ſentimento interno ineſplicabile, di

cui poco fa ci ha parlato. In oltre ſareb

be pur mal detto: Una volontà"i
C CIO
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e dovrebbe dirſi piuttoſto un libero ope

rare. Pure vi è qualche coſa d'interno,

che lega , e ſcioglie la volontà anche .

prima dell'opera: come ſarebbe a dire,

l'allettamento d' un bene, od il timore

d' un male propoſtoci. Si realizano col

la contemplazione le imagini, e ſi av

valorano a ſegno, che equivalgono alla

preſenza degli oggetti. Queſta è una .

verità d'univerſale ſperienza. Ma chi

ſuol chiamare libertà, queſta efficacia .

dell'applicazione delle noſtre menti, e

queſto valore della Fantasia?

Non è poſſibile, che una teſta ſana

poſſa chiamar libero chiunque propoſto

in ugual diſtanza, e d'ugual peſo il be

ne, ed il male, preferiſca il male. Co

ſtui ſi chiamerebbe matto, e non libe

ro. Niente meno colui, che all'aſpetto

di due mali inevitabili ſceglieſſe il peg

giore; o di due beni ugualmente facili,

pronti, e veri da conſeguirſi, preferiſſe

il minore. Matto puranche, e non libe

ro, ſi chiamerebbe colui, che ſenza eſa

me, appetiſse indifferentemente e bene

e male; e fra i beni non ricercaſſe i poſ

ſibili, i migliori, i più facili da conſe

guirſi, e da conſervarſi, ed i più lonta
- Ill
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ni " cattive conſeguenze. Colui , che

inconſideratamente" ſi chiama

capriccioſo, e non libero: e finalmente

i capriccioſi, ed i matti, ſi legano, ſi

rinchiudono, e ſi ſeparano al fine dalla

ſocietà, quando ſiano incorreggibili. Al

libero non ſi fa così: ed in queſto vi è il
conſenſo di tutta l'umanità.

Un uomo non ſi chiama libero a

mangiare o non mangiare: ma ben lo

ſi chiama libero a mangiare piuttoſto un

cibo, che un altro, quando preſſo a

poco ugualmente lo alimentano, e poſſo

no eſſer confacenti alla ſua ſalute, ſe

condo quello ſtato di robuſtezza, in cui

ſi trova, e l'abbondanza di mezzi onde

provvederſene; ma ſe lo ſteſſo uomo ca

de ammalato nol ſi chiama più libero

nell'elezione del cibi; egli diviene ſubi

to neceſſitato a valerſi di quelli, che -

dal Medico vengono preſcritti, e ſiano

confacenti allo ſtato cagionevole in cui

ſi trova, e promoventi la repriſtinazio

ne della ſalute. Allora l'appetito non è

più libero, come non lo è nella ſcelta

del vano alimento, nè del veleno in .

cambio del medicamento. Si chiamereb

be frenetide, e non libertà, il voler

(ClO»
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ciò, che nuoce a ſe ſteſſo. Quanto iea

libero ſarebbe colui, che voleſſe ciò,

che nuoce agli altri. Guai per la ſocie

tà, ſe ognuno poteſſe a ſuo talento, ſe

guire gl'impulſi de' ſuoi appetiti, del ſuo

genio, e de ſuoi capricci, nella ſcelta

de beni, e nel ripararſi da i mali. Qua

le orribile confuſione ! Qual ſovverſione

nel Mondo! E' poſſibile, che un Filoſo

fo quale il Locche non abbia ſaputo di

ſcernere i confini della libertà nel vole

re, nell'agire, e nel patire: e che per

non farlo, avvanzi così lietamente, che

la libertà è un ſentimento interno ine

ſplicabile ?

Quel buon uomo di Locche, come

tant' altri Filoſofi moderni, ſono caduti

ſenza avvederſi in uno sbaglio groſſiſsi

mo, per aver conſiderato in ogni indi

viduo le facoltà della umanità noſtra ;

come ſe in ogni membro ſtaccato del

corpo aveſſero ricercata la vita, la ſa

nità, la forza, la bellezza, la grazia, la

fecondità, il creſcere, il nutrirſi, ed il

muoverſi localmente. Mi perdonino que

ſti Filoſofi, ſe oſo mettere in viſta, quan

to ſono riprenſibili. Tutte queſte facol

tà debbono ricercarſi nel corpo intiero;

C IlOIl
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e non in ciaſchedun membro particola

re. Tutti i membri hanno vita, ſanità,

forza, ec. ma non tutti nella ſteſſa ma

niera, e niuno di loro ne dee avere,

che per il corpo intiero. Anzi vi ſono

molti membri ai quali varie di queſte .

qualità non ſaprebbono competere, ſen

za ſtiracchiarle aſſai. Così è nell'umani

tà. Non occorre dall'eſame, e dalla ,

ricerca d'un uomo ſolo, pretendere di

conoſcere i dritti, gli offici, e l'attività

di tutti gli altri. Non è così ! Non è

così! Perchè l'occhio vede, non per

queſto vede l'orecchio. Perchè colla -

lingua ſi favella , non ſi favella colla

Il13 Il O . º

Come vi è una vita naturale, una

vita morale, ed una vita politica; così

vi è una libertà naturale, ve n'è una .

morale, e ve n'è una politica, che ab

braccia la libertà del Commercio, delle

Lettere, e dell'Armi. Ma tutte queſte

non ponno conoſcerſi, che nel corpo

intiero della umanità, e ricercarſi da quel

ſolo progreſſo con cui la ſi è formata, e º

propagata. Si può chiamare ogni mem

bro del corpo umano, libero al moto :

ma non indipendente dagli altri e quì
6 IIIl
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s'impara altra coſa eſſere la libertà "ed

altra l'indipendenza, che inavvertente

mente ſi confonde da tanti. Così in ogni

uomo vi è una libertà : ma una libertà

dipendente, perchè dee indiſpenſabil

mente concorrere colla libertà di tutti

gli altri. Anzi la vita, la ſanità, la for

za, e l'altre qualità del corpo, dall'in

tiero corpo ſi derivano in ciaſchedun .

membro; così dall'intiera umanità, o

piuttoſto dal capo ſi deriva la libertà in

ciaſchedun uomo con quella diſtribuzio

ne, e proporzione, che può competerſi

a quella ſituazione, in cui viene collo

CatO . -

Chi mai dirà che tal uomo ſia libe

ro a far queſta, o quella azione, ſe man

ca d'attività, di mezzi, e d'aiuti per

eſeguirla: mercecchè egli è un inganno

deplorabile il credere, che l'uomo da .

ſe ſolo poſſa agire ſecondo le ſue bra

me? Qualche provvedimento mendico,

e ſtentato s'ingegnerà forſe di procu

rarſelo, per non laſciarſi morire: ma .

qual è il bene adequato a i naturali ap

petiti, che l'uomo da ſe ſolo poſſa con

ſeguire ? Siamo collocati nella ſocietà,

perchè ſenza di leiº poi nei
, - e
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ſtere. Il vivere ſtentatamente è un pe

nare, e non un vivere. Biſogna aver

ſempre preſente la funeſta idea di mor

te, per rendere tollerabile la vita ſten

tata, e penoſa. Che bella libertà è mai

queſta ?

Chi vorrà dire, che l'uomo ſia li

bero, per prendere queſta o quella de

terminazione, quando manchi aſſoluta

mente delle cognizioni opportune per la

ſcelta ? Si chiama forſe libero un picco

lo ragazzo, un mentecatto, un infermo,

o un pazzo? queſti ſono teſtimoni, che

snon potranno mai eſſer riconvinti. La

volontà ſpontanea, che ſi ſuppone negli

uomini, come un argomento di libertà,

non è che un equivoco. Perchè ſe que

ſta volontà è dovutamente moſſa dal

merito dell'oggetto, non è eſſa dipen

dente da lui ? Se poi ſi muove in con

trario a fronte del merito dell'oggetto,

non è eſſa una pazzia, ſecondo il pare

re di tutti? Però laſciata da parte la .

pazzia , la codardia, e l'oſtinazione,

che tutto è pazzia; ſarà difficile di rav

vifar qualche libertà nell'uomo, che in

caſo di opinione, e di dubbietà; come

nella ſcelta de beni, e de mezzi parti

co
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colari, che ci ſi preſentano in foliº e

che non dobbiamo diſpenſarci di dar ma

no piuttoſto all'uno, che all'altro. Al

lora, o colla inclinazione, o colla fiſſa

zione ſi affeziona, ed avvalora più l'uno,

che l'altro, onde ci laſciamo rapire: Ma

ſempre la natura umana ſi luſinga di ſe

guitare quel bene che più la perſuade,

e di fuggire quel male, che più la col

piſce; anche quando ella ſteſſa vi attri

buiſce il maggiore, o il minor peſo.

Queſta è la ſola libertà naturale, che -

tutta conſiſte nel determinare la volon

tà a ſeguir l'appetito, ed a cercare i

mezzi per ſoddisfarlo, ſia per quanto ve

ramente è l'oggetto: ſia per quello che

appariſce: ſia per quello che ſi può far

lo apparire. La libertà morale conſiſte .

in quell'abbondanza, e vivacità di luce

nell'intelletto, e d'efficacia, e forza di

animo, per cui ſi fa preſente l'oggetto

lontano, e lo ſi fa prevalere al vicino.

º
-

La Libertà Politica o Civile conſiſte in

eſſer provveduti de mezzi ſufficienti, per

rimuovere gli oſtacoli, e per conſeguire

i beni appetibili nella Società, e nell'

ordine, da cui viene unicamente ſoſte

nuta, e protetta. -

B 2 Già
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Già queſta Lettera è omai troppo

lunga per aggiugnervi qualche altra ,

coſa. Mi riſervo con altro Ordinario a

ſpiegarvi i miei ſentimenti, ed a tratta

re del Canto, per combinarlo con quel

la Libertà, che intendo io. Tutto ſtà,

º

che l'intendiate cosi ancor Voi: Non

erchè vi manchi penetrazione, e ta

f" ma per qualche prevenzione,

che ſuole appunto eſſer lo ſcoglio della

Libertà, e del buon ſenno. E reſto a i

voſtri comandi.

L E TT E RA III.

Ma pa» .

Sº" in voga di Libertà. Laſciatemi

dir quel che penſo, ſenza arreſtar

mi in corſa così bella. Quando anche .

vorreſte impormi un freno, non vi cre

diate di legare la mia Libertà naturale.

In vano cerchereſte di opprimerla. Per

nella ſteſſa via, che la vorreſte repreſ .

ſa, le dareſte maggior riſalto, quando

la voglia farſi valere. Intanto ſi cede -

talvolta alla violenza, inquanto libera

mente ſi preferiſce il minore al maggior

ild- .
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ſi ceda, la ſarà pru

male, o il maggiore al minor bene. Per

altro quando ſi vuole, ſi può reſiſtere a

tutta la violenza più arrabbiata del peg

giore Tiranno.

Voi mi direte, che in caſo di reſi

ſtenza, la ſarà non libertà, ma oſtina

zione diſperata: e quando all'incontro

i" , o viltà. Di

rete ancora, che in preferire il minore

al maggior male, od il maggiore al mi

nor bene; queſto è un dovere di ſaviez

za; altrimenti l'uomo è pazzo, e non

libero: e direte di dedurlo dalle propo

ſizioni avanzate nella mia precedente.

Indi vi darà l'animo di dimandare, dov'

è queſto Achille di Libertà ? -

Ma Voi quando penſareſte d'imba

razzarmi, vorreſte poi chiamarmi a ri

ſpondervi, che quì ſi tratta della Liber

tà umana, e che tutto ciò, che è uma

no eſſer dee ragionevole, altrimenti non

è umano? Però non è maraviglia che la

Libertà umana, qualunque coſa la ſi ſia ,

eſſer debba ragionevole; ſenza di che è

veriſſimo, che la degenera in codardia,

in oſtinazione, in capriccio, in pazzia,

ed in furore. Non ſi tratta fra di noi

della Libertà attribuita alle fiere, che -

B 3 vi
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vivono alla foreſta. Qui ſi tratta della

Libertà vera e naturale, che conoſcia

mo negli uomini, che vivono in ſocietà,

nè potrebbono vivere altrimenti. A Voi

che ſiete Filoſofeſſa non dovrebbe co

ſtar molto il comprendere, che ogni uo

mo, toſto che in ſocietà non viva, reſta

privo aſſolutamente di Libertà, per qua

lunque conto vogliate conſiderarlo. Non

molti cenni ve lo dimoſtreranno , e vi

perſuaderanno del miſerabile equivoco,

in cui tanti ſono caduti, e cadono ogni

dì. Ma non andate divagando col pen

fiero dietro ad antiche prevenzioni; e

badate ſeriamente a quel poco, che mi

fo a dirvi.

Avete Voi fatta rifleſſione, che non

ſi chiama libero un bambino, un picco

lo ragazzo, nè qualunque uomo manchi

delle cognizioni neceſſarie per diriggerſi,

e maturare le ſue riſoluzioni? Avreſte ,

mai penſato, ſecondo i voſtri principi del

Locche, che in difetto delle idee inna

te, niun uomo può conſeguire le idee .

convenevoli, che dagli altri uomini, on

de trae la vita, e gli offici indiſpenſabi

li a queſta ? Il ſenſo può ben preſentare

le imagini: ma le imagini ſono tutte -

par

-
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particolari, e da ſe ſolo niun uomo può

aſſicurarſi, che ſi producano le medeſime

in tutti, ſe dagli altri non ne ha il con

fronto per conoſcere gli univerſali, ſen

za de quali non è poſſibile far imagina

bile ragionamento, che perſuada, e che

ſerva alla direzione. Pure ſenza ragio

ne, non v'è più libertà ! Tutta è paz

zia. Chiamerete Voi libero un uomo,

per quanto illuſo egli foſſe da M. de la

Pereyre d'andare ignudo per le ſtrade;

o di mozzarſi qualche membro del pro

prio corpo da cui ſi credeſſe incomoda

to? Lo chiamereſte Voi libero, per ve

ſtire alla moda di Carlo V., od all'uſan

za militare dell'antica Roma? Tutti co

ſtoro non ſi legarebbono forſe come .

matti? Ma quand'anche voleſte chiamar

libero un altro, che ſi giuocaſſe tutto

il ſuo alla Baſſetta , e mandaſſe alla ro

vina la propria famiglia: il conſenſo uni

verſale degli uomini dall'Oriente all'

Occidente, colle leggi emanate, e ſo

ſtenute contro il groſſo giuoco d' azzar

do, vi ſmentirebbono. Ma perchè il vo

ſtro parere dovrà egli dipendere dal con

ſentimento univerſale? Un uomo trova

il ſuo intereſſe, ed il ſuo ſoſtentamento

B 4 in
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in ite tali quali profeſsioni, che l'uni

verſale del Mondo non approva, e non

conſerte : e queſto baſta non ſolo per

impedirgli di abbracciarle: ma per pu

nirlo ſeveramente, ſe vi ſi foſſe abban

donato . Un altro crederà di trovar la

ſua gloria in certe azioni, che ſe l'uni

verſale non le approva, diverrebbe all'

incontro un infame in commetterle. Voi

non ignorate qual influenza abbia la .

conſuetudine per approvare, o per ren

der illecito un coſtume. Da che è di

venuto generale, per cattivo ch'ei ſia,

non ſi puniſce più con rigore, perchè

biſognerebbe caſtigar troppe perſone; e

non è bene di pubblicare la prevalenza

de malvagi in un popolo: oltre di che

non ſi potrebbe effettuarne la ſevera .

punizione. Perchè non ſarebbono egual

mente liberi i buoni , ed i cattivi; ſe

non perchè la libertà non dee ſepararſi

dalla ragionevolezza, e dal bene della

ſocietà ? L'uomo non ſaprebbe mai eſi

ſer libero contro ragione, nè contro il

bene commune; ammeno il maggior nu

mero non autentichi lo sbaglio in cui

egli cade, con eſempio quaſi generale -

Nemmeno egli è libero a Pistici il

C
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bene, dependentemente da quello, ie

egli ſolo intende. Biſogna, ch'egli lo

intenda col maggior numero; altrimenti

lo ſi reprime, e lo ſi ſpaccia per matto.

Ora da tutte queſte, e da mille al

tre evidenze ſimili, ſi dee conchiudere,

che la Libertà umana è aſſolutamente -

ligia, e dipendente dalla ſocietà; Non

ſolo in quanto al fatto, come lo vedre

mo in appreſſo: ma in quanto al dritto:

Non eſſendo all'uomo ragionevole leci

to di perſuaderſi altrimenti. Quell'Au

tore Ingleſe, che ha voluto ſoſtenere -

almeno la Libertà di penſare ; non ha

nè anche inteſi i termini della ſua pro

poſizione; quantunque il ſuo Libro ab

.bia fatto gran ſtrepito di là da Monti -

Però non è maraviglia, ſe in oggi non

ſe ne parli più. -

Vi dico, che non ha inteſi i termi

ni, non ſolo perchè ha confuſo libertà,

indipendenza, e capriccio : ma perchè

non ha ſaputo come ſi penſi fra gli uo

mini; e queſta è un poco groſſa per un

uomo, che vuol far da Filoſofo, ed im

ponere al Mondo. Anche ſenza ſcoſtarſi

dal voſtro Locche, che vuole ogni pen

ſiero umano eccitarſi nell'intelletto dal

. le
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le immagini prodotte dal ſenſo o eſter

no, od interno: Vi dimando ſe la men

te umana poſſa mai dirſi libera di for

mare idea diverſa da quella, che le ima

gini preſentate dal ſenſo, eccitano in .

lei? Non vi ſarebbe che un matto, il

quale alla preſenza della roſa eccitaſse -

l'idea dell'Aquila; o che alla ſenſazio

ne del dolore, che attualmente ſente,

oſaſſe dire, che gli eccita l'idea del pia

cere. Oltre di che direbbe ancora ciò,

che non è. Ora in queſto primo penſie

re, che ſi chiama diretto, non vi fu

mai, nè vi può eſſere libertà di ſorta -

alcuna. Si può ben chiuder gli occhi per

non veder l'oggetto, e diſtraerſi per

non dar adito all'idea, che non ſi vuo

le: ma roſa non può mai eccitare altra

idea, che di roſa, nè Clori altra idea,

che di Clori.

Vi è poi un altro penſare conſe

guente al primo, che ſi chiama rifleſso,

mediante il quale ſi combina, o ſi diſtin

gue una idea dall'altra. Su queſto prin

cipalmente fu che cadettero in isbaglio

l'Autore, come anche il Locche, e

tanti ſuoi ſeguaci, rapiti dall'aura impo

nente del Maeſtro. Hanno eſſi ci".
- CIlC



che l'uomo liberamente combini , º 3.

capriccio diſgiunga le idee conoſciute -

nel penſar diretto. Si ſono ingannati.

A chi darebbe l'animo di ſoſtenere, che

- ogni uomo ſia libero a combinare, e di

ſgiungere le idee, quando non manife

ſtino una natural conneſſione, o una

oppoſizione invincibile fra di loro. Non

è egli vero, che per fare queſto tal la

voro intellettuale occorre precedente

mente eſſer provveduti di quelle cogni

zioni, che ſiano valevoli a farci diſtingue

re la conneſſione, o la ſconneſſione delle

idee; e le regole per combinarle con .

proporzione? Onde mai è provveduto

ogni uomo di queſte cognizioni, e di

queſte leggi? Egli è vero, che tal'une -

ſi ſcoprono in progreſſo dalla combina

zione delle coſe iſteſſe, e delle loro ima

i" Ma queſto riſultato, quando mai è

ucceduto, ſenza una lunga ſerie di com

binazioni antecedenti, tutte ſeguite ſu

i documenti raccolti dall'infanzia in ſu?

- In oltre, anche quando una tale com

binazione la ſi faccia in età matura,

v'influiſce infinitamente la conſuetudi

ne, o l'eſempio del compagni. O non

ſi giugne mai a ſpogliarſi affatto di"
- - il
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- leggi per

lari per ciaſchedun uomo; o comuni, e

ſti principi, o guai e guai grandi, ſe

lo ſi fa. -

- Ora" cognizioni, e queſte

il raziocinio ſono eſſe partico

le medeſime in tutti? Se mai eſſer po

teſſero particolari, ſarebbe finito ogni

diſcorſo, ogni ragionamento; e ſarebbe

peggio aſſai, che la confuſione del lin

guaggi in Babele: mercecchè niuno s'in

tenderebbe più con l'altro, come ſuc

cede fra quei che parlano con differenti

idee, delle medeſime parole. Non ſi può

dipartirſi mai da una regola ſovrana,

che c'impone termini fiſſi, che non ſi

debbono mai traſgredire? Non ſi può

dipartirſi dall'eſſer delle coſe, per

quanto ſi rappreſentano dalle loro ima

gini, e dalle loro ſenſazioni. Non ſi può

dippartirſi dalla conneſſione, o ſconneſ

ſione, che ci dimoſtrano ; e non già ad

ognuno, od a pochi, che potrebbono

eſſere ammalati, e difettoſi: ma univer

ſalmente a tutti i ſani, robuſti, applica

ti, e ſenſati uomini. Finalmente non ſi

può dippartirſi da quel metodo naturale,

e comune a tutti nel ragionare, e per

farſi intendere dagli altri. Dopo tutto
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ciò, chi vorrà ſoſtenere la Liberia -

penſare, ſenza un paralogiſmo continuo,

ma vi dirò onde naſce l'equivoco..

Vede il Locche, che l'uomo paſ

ſeggia in ſu, e in giù come vuole sfac

cendatamente, e ſenza ſaper perchè -

Vede che s'arreſta, ugualmente per

ſtanchezza, o per capriccio. Vede che

nella moltiplicità de'cibi, provveduti all'

uomo per nutrirſi, egli ſembra arbitro

della ſcelta dell'uno, o dell' altro per

alimentarſi; e da queſto deduce, che -

faccia lo ſteſſo del penſieri, e degli af

fetti. Non è da maravigliarſi ſe un uo

mo come lui, che ardì d'aſſerire in fac

cia al Mondo, che la mente ſempre non

enſi, poſſa eſſerſi abbagliato in creder

a aſſolutamente arbitra di penſar ciò

che vuole, e di ſentire arbitrariamente

ciò, che a lei piace. Certo ſi è, che

non accomodava alla ſua dottrina, che

l'anima foſſe neceſſitata a penſare in

ſtancabilmente, ed eternamente : ma -

come mai a fronte della propria ſperien

za, potea mai dirla arbitra, e libera di

penſare, di ſentire, e di operare ciò »

che vuole? Se queſto arbitrio lo aveſſe

collocato ancora nell'uomo innocente,

e ſa
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e io , eſiſtente in uno ſtato di giuſta ,

bilancia, non avrebbe forſe sbagliato:

Ma l attribuirglielo in uno ſtato corrot

to, cagionevole, e sbilanciato, qual è

quello, in cui ſi trova ogni uomo, chi

otrebbe ſcuſarlo ? Purtroppo l'uomo

è coſtretto a penſare, a ſentire, ed a

fare ciò, che non vorrebbe; e non vi

è coſa più frequente, che il ſentire in

noi due volontà che ſi combattono ; e

che ci coſta grandiſſimo sforzo, ed ab

biſogna di tanto ajuto, per far prevale

re quella, che noi conoſciamo la più ra

gionevole, -

Pare impoſſibile, che un tal Filoſo

fo, quando ſoſtiene, che l'uomo può

ridurſi alla condizione d'un Oſtrica, lo

faccia arbitro poi, ed aſſoluto padrone

de' ſuoi penſieri, de' ſuoi affetti, e delle

ſue azzioni. Non mi ſorprende però,

quando ſoſtiene, che l'anima non penſa

ſempre, almeno quando dorme, perchè

non ſempre ſi ricorda de ſuoi ſogni. Pu

re vegliando tutto dì accade, che non

ci ricordiamo del penſieri poco prima -

paſſatici per la mente: Ma ſappiamo be

niſſimo, che malgrado tutti gli sforzi poſº

ſibili, non ſaremmo in iſtato mai di trat

» iCI1C
a .
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tenere un ſolo iſtante la noſtra mente ,

ſenza penſare. Anche quì il buon uomo

ha equivocato, tra il penſare diretto,

ed il rifleſſivo. Senza il ſecondo, il pri

mo preſto ſi dilegua.

Se vi piaceſſe poi di fare anche ,

qualche rifleſſione ſopra la ſcelta de'ci

bi, che ricercano tanti riguardi, e con

tegni ; e ſopra la facoltà di paſſeggiare,

e di ſoſpendere il paſſeggio: potrebbe

anche farſi, che da Voi ſteſſa concepi

ſte, che queſti cenni di libertà indica

no pur troppo la dipendenza aſſoluta ..

della ragione: e la ragione non ſiamo

noi. Così è. Io non ceſſarei mai di trat

tenervi, eppure la ragione m'impone di

finir queſta Lettera, e di riſerbare ad

un'altra quello, che potrei dirvi ancora

nel propoſito della Libertà, innanzi di

paſſare al Canto. Però rimango ſempre

tutto voſtro. -
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L E T T E R A IV.

M A D A M A.

E ſi laſciaſse operare ogni uomo ad

arbitrio, neſſuno lo potrebbe effet

tuare, ognuno eſſendovi traverſato da -

tutti gli altri, che avrebbono lo ſteſſo

dritto: contuttociò tal ſarebbe la luſin

ga di prevalere nel più forte, che ſi la

Hcerebbe correre ſenza contraſto la ne

ceſſità di penſare con regola, e dipen

denza. Ma la Società fondando appun

to il ſuo dritto per convincere, e con

durre ogni uomo alla catena neceſſaria

al penſiere: per queſto è, che tutti quel

li, che cercano di ſcuotere il giogo dell'

operare, ſtudiano tutti gli sforzi imagina

bili, per abbagliare le menti, e ſoſtene

re la Libertà del penſare. Eſſi compren

dono, che quando ſi laſci la briglia ſul

collo dell'intelletto, le paſſioni le più

focoſe non hanno ritegno, e ne viene -

in conſeguenza, non la libertà (ch'eſ

ſer non può ſenza ragione) ma la licen

za totale nell' operare; E non s'avveg

gono che la Società non può mancare di
IOa
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rovinare ben preſto. E' vero che da .

principio ſi conſervano gli eſteriori del

contegno, per non concitarſi contro

l'univerſale: ma poco a poco queſti eſte

riori s'illanguidiſcono, e ſi ſmarriſcono

affatto. Bayle ha ingannato il Mondo

nel Libro ſuo della Cometa, quando ha

creduto, che poſſa ſuſſiſtere una Società

ſenza Religione, cioè con una piena li

cenza di penſare. Egli ſapea troppo di

ſcorrerla , per non accorgerſi dell' infe

lice ſuo paralogiſmo : ma il ſuo cattivo

cuore ſeduſſe, e cattivò la ſua mente,

la ſua lingua, e la ſua penna.

Il Pirroniſmo è una tenebra palpa

bile, nè vi ſono catene al Mondo più

dure delle tenebre; perchè al buio non

ſi ſa dove ſi vada, nè ſi può intrapren

dere la minima azzione con qualche lu

ſinga di eſeguirla. Non parlo ſolamente

delle azzioni dell'Arte, ma di quelle .

della Natura iſteſſa; e quando non foſº

fe, che il mangiare, ed il bere, nol ſi

ſaprebbe eſeguire con ſicurezza, e ſen

za grave pericolo all'oſcuro: così il ca

minare, e tant'altre coſe ſimili, nelle .

quali anche la conſuetudine non aiuta

mai, che baſti. -

C Non
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Non è metaforico il lume intellet

tuale, che manifeſti gli oggetti propoſti

dal ſenſo. Nè occorre eſſer Filoſofo per

ſapere, che nella retina degi occhi ſi

dipingono le imagini tutte degli oggetti

compreſi nell'angolo della vita: ma non

per queſto ſi diſcernono già dalla men

te, ſe ella non vi applica, e non è aſſi

ſtita da qualche altra coſa, che la luce

ſenſibile. Anche in un occhio morto ſuc

cede la ſteſſa dipintura degli oggetti, nè

per queſto il cadavere vede punto nè

oco; come non vede la camera ottica,

i" l' uomo che vede in lei, e non la ca

mera. Così è la mente, che vede pe'

gli occhi, e non gli occhi che veggono.

Occorre bensì , che l'organo ſia ſano,

il diafano puro, l'oggetto in proporzio

nata diſtanza, ed il lume vivo. Ma non

per queſto l'organo è quello, che ve

de, o che ſente ; quantunque ſenza di

lui non ſegua la ſenſazione.

Il Pirroniſmo materiale, ſe poteſſe

ſuccedere, ſarebbe allora quando le ima

gini ſi dipingeſſero così languide, che i

termini, che le circoſcrivono, ſi con

fondeſſero, e dileguaſſero, di modo che -

l'imagine della roſa, non ſi poteſſe di

v º - ſtin
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ſtinguere dal giglio, e dal garofano.

Non la Rondine dalla Nottola, e dall'

Aquila. Non il Lepre dal Leone, e dall' i

Uomo. Se queſto non ſuccede nelle ima- a

gini di queſti corpi dipinte nella retina

degli occhi , potrete voi perſuadervi, -

che ſucceda nell'applicazione della men-

te a queſte imagini? Pure a queſto è che -

inſenſibilmente conduce il Pirroniſmo in- -

tellettuale, che è una volontaria deluſio- .

ne degli uomini incomodati dai ſplendo- -

ri della verità .

Ma quando anche vi ſia quel lume

ſufficiente, che ſi ricerca per vedere,

biſogna poi diſcorrerla cogli oſtacoli,

che poſſono frapporſi per operare, e che

non ſolamente s'alzano al di fuori, ma

ſi trovano dentro di noi nella umana .

cagionevolezza, ed infermità. Non ba- a

ſta diſcernere ciò, che è da farſi: ma ,

biſogna poter farlo, cioè eſſer provve- e

duti di mezzi per effettuar l'opera ; e -

per rimuovere tutti gli oſtacoli, che l'im- -

pediſcono. Non vi è libertà di opera- -

re, quando manchi il ſapere, e quando

manchi il potere. Quello ſarà veramen- - e

te libero, che può tutto ciò che vuole.

Ma perchè non quello ancora, che vuo- e

- - C 2 le
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le tutto ciò, che può, e non vuole

niente di più ? Deh Madama conſidera

te bene queſta verità, e poi ditemi di

nò, ſe vi dà l'animo.

Da principio vi parerà, che la Na

tura poſſa farvi tali ricerche per le ſue

eſiggenze, che non abbiate facoltà di

reprimerle, nè ſoffocarle coll' impero

della volontà. Ma ſe vi riflettete poi

ſenza prevenzione, non vi parerà più

così. So anch'io che non avete arbitrio

di non volere la fame, e la ſete, che -

vi moleſta: ma ricordatevi, che ſe vi

trovate ammalata, vi baſta l'animo di

non volere quegli appetiti anche natu

rali, che riuſcirebbono inconvenienti al

voſtro ſtato: e non eſitate punto a re

ſiſtervi. Eccovi la Libertà Morale vera

mente ragionevole, ſu di cui ſi fonda .

la legge dell'amore, o ſia la legge Re

gale di Libertà Il ſenſo doloroſo della

infermità preſente, il timore delle fune

ſte conſeguenze, che potrebbono deri

varne, ed il piacere anticipato della re

priſt nazione che s'aſpetta, prevalgono

, al ſenſo dell'appetito morboſo; e ſucce

de allora, che non ſi vuole più di quel

che ſi può.

Quan
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Quanto poi alla Libertà Politica, e

Civile; io non ſo in che conſiſta, ſe non

nell'eſſer provveduti dalla Società de'

mezzi convenevoli, per rimuovere gli

oſtacoli, e per agevolare, ed aſſicurare

le azzioni, che competono a renderci

felici nella Società, onde ſiamo ſoſtenu

ti, e protetti. Di più non mi è noto -

Dopo tutte le diſpute, che ſi fanno da

tanti Secoli per dare la preferenza all'

una od all'altra delle tre forme laudate

di Governo politico nella Società uma

na: quel che ſi può conchiudere con .

qualche veriſimilitudine ſi è, che l'uno

non è migliore o peggiore dell'altro;

poichè ſono preſſo a poco lo ſteſſo,

checchè ſe ne dica, per continuare la

diſputa. Non vi è che un ſolo, ed uni

co modo per governare i popoli. Legº

gi che legano ognuno, e Miniſtri delle

Leggi per farne l'applicazione a i caſi

particolari, e per farle valere contro i

recalcitranti. Laſcio da parte la Demo

crazia, la quale è un'Ariſtocrazia ad tem-

pus, ſoggetta a mille difetti, e non mai

lungo tempo durevole. Nelle altre due,

che ſono l'Ariſtocrazia ſucceſſiva per

dritto di ſangue nelle famiglie; e la .

- C 3 Mo-
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Mirchia che molto non differiſce dal

Deſpotiſmo: ſi troverà forſe, che la .

prima è migliore per il governo in

teriore, e la ſeconda per le relazioni

con gli eſteri. Per altro ambedue per

ſoſtenerſi debbono ricorrere alle Leg

gi, ed a i Miniſtri delle Leggi, onde i

rappreſentanti della Maeſtà, e gli arbi

tri della Legislatura, ſian uno, o ſian

molti, ſaran ſempre preſſo a poco le .

ſteſſe Leggi, e lo ſteſſo numero di Mi

niſtri.

I Greci, ed i Romani, non avreb

bono mai penſato alla forma di Repub

blica, ſe non foſſero ſtati poſti alla di

ſperazione dai Tiranni. Vi vuole un At

tila, perchè i popoli ricorrano al Re

pubblichiſmo. In tutta l'Antichità pre

cedente alla Grecia, non ho mai potu

to rinvenir traccia di Repubblica nella

Società umana: E quella, che ſi attri

buiſce all'antico Iſdraelle al tempo di

Mosè, non ſuggeriſce, che l'idea del

Senato di Rona al tempo di Numa. Mor

to Mosè ſuccedettero i Giudici ſino a i

Re. Ne i Caldei, negli Egizi, nè in .

tutto il reſto del Mondo conoſciuto, ſi

trova pur una teſtimonianza ſola in fa

- VOI
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vor della Repubblica. Sarà forſe un

buon ritrovato per i tempi poſteriori :

ma ſeppur qualche coſa lo prova, ſaran

no alcuni Secoli della Repubblica Vene

ziana, dopo iſtituita l'Ariſtocrazia: Ab

benchè i Dogi d'allora, ſe non vuol

mentirſi il vero, non foſſero i Dogi di

adeſſo. Ma la durò sì lungo tempo, e

la riuſcì per lungo tratto, perchè la .

cambiò i forma. Per altro non vi è

Repubblica di ſua natura conſiſtente..

Anche le Monarchie, ſia che dege

nerino in Tirannie, o ſotto i Re debo

li, in Repubbliche; ſono ſoggetti a gra

viſſime vicende, irreparabili col progreſ

ſo del tempo; perchè niuna coſa è du

revole di quelle, che paſſano per le ma

ni dell'uomo corrotto. E però non oc

corre ricercare della Libertà politica, e

civile, più ſotto l'uno, che ſotto l'al

tro Governo. In tutti ugualmente può

ſuſſiſtere, e brillare quella giuſta Liber

tà, che conſiſte in eſſer provveduti de'

mezzi convenevoli per ſoſtentarſi, e per

godere de'beni temporali in conformità

delle Leggi, e per il bene della Socie

tà. In tutti ugualmente dee reprimerſi

la licenza, ed abominarſi, e poſcriverſi
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l'irreligione, il penſare, il parlare, e

l'operare a capriccio.

l'è una manifeſta illuſione quella -

fattaſi da Greci, e da Romani, in cre

derſi più liberi in forma di Repubblica,

che in forma di Monarchia. I Popoli ſo

no tutti alla ſteſſa condizione; e ſe ſi

vuol parlare di quel pochi, che gover

nano, non ſono eſſi gli oggetti princi

pali del Governo; anzi vengono dalla

Legge deſtinati, o per così dir conſa

crati al ſervizio del pubblico, e dal pub

blico ſtipendiati per queſto, e per que

ſto diſtintamente onorati. In tutti i Go

verni, anche ne' Deſpotici, e Tirannici,

i Popoli debbono trovarſi provveduti di

alimento, e di difeſa. Quello, che li di

ſtingue da un Governo all'altro è Bea

tus Populus, qui ſcat jubilationem. Cioè

que Popoli, che oltre il provvedimento

alle neceſſità, trovano ancora ſotto la .

protezion delle Leggi, e l'amminiſtra

zion loro, con che ſollevarſi, ricrearſi,

e divertirſi ne' tempi opportuni. Tanto

è ciò vero (come altrove ſpero averlo

dimoſtrato) che la maggior parte de'

popoli, negli accidenti di riſtrettezza di

moleſtia, non ſi querelano quando tro

- Va
ve



m

-

- I

vano pronto il compenſo d'un pubico
divertimento, che va inſeparabile dal

far girare il danaro. In queſto è princi

palmente, che ſi credono i popoli libe

ri; mentre per il vitto, letto, e veſti

to, come per la vita, la roba, e l'ono

re, ſogliono pigliarlo per un dovere, e

– per una neceſſità indiſpenſabile. Ma nel

divertimento, e nel giubilo univerſale,

ivi è che ravviſano le traccie della Li

bertà popolare; e beato quel Principe,

che ben l'intende.

Vorrei dirmi ſelice anch'io ſe m'in

tendeſte, o Madama; ed almeno ſe mi

credeſte, qual ſono, voſtro, ec.

a L E T T E R A V.

a

M A D A M A.

F" dopo tre mie, eccomi una
f voſtra riſpoſta, e queſta obbligante

del pari, e ſenſata. In ſomma degna di

Voi. Io ve ne ringrazio, com'è dover

mio, e ſubito m'accingo a dichiararvi

il mio ſentimento. Voi avete dedotto

dalle mie precedenti, che la Libertà

umana conſiſta unicamente in penſare,

- VO
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vie, ed operare in conformità della

ragion conoſciuta: Ma vi pare, che ogni

uomo poſſa conoſcere in differente gra

do la ragione; e però ognuno eſſer più

o meno libero dell'altro. Queſto anche

preſſo di me è veriſſimo; e però vi ſcriſſi,

che il più illuminato è il più libero : ma

non per queſto vi conſentirò, che il do

ver dipendere dalle Leggi, e dal bene

della Società, queſta ſia una ſervitù, e

non dna Libertà. Gli occhi non poſſo

no veder ſenza luce, e di quanto veg

gono ſono anche a lei debitori: Anzi

s'aprono per veder la luce, e colla lu

ce gli oggetti, o piuttoſto dagli ogget

ti la luce; ſenza per queſto rinunziare a

quella ſpontaneità, che gli apre, e che

li può tener chiuſi. E' ben vero, che .

tenendoli chiuſi, quando poſſono gode

re del bene della viſta, queſta ſarebbe

una pazzia, e non libertà. Però vi è il

caſo ancora , che qualche grave infer

mità, e ſenſazione doloroſa, poſſa far

chiudere, o tener gli occhi chiuſi, per

un ragionamento interno, che ci ſedu

ce; onde fu detto: Qui male agit odit

lucem, & non venit ad lucem, ut non

arguantur opera eius, quoniam mala ſunt.
a- - Co
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Coſtui non guarirà è vero: ma i
ſua libertà ſi fonda ſempre ſul ſentimen

to del proprio dolore, e della propria

vergogna. Quindi è, che nella falſa li

bertà di fare il male, l'uomo s'appog

i" ſempre ſu qualche ragionamento, che

o illude, o lo ſcuſa. Ivi è che biſogna .

incontrarlo, e convincerlo; nè queſto ſi

potrìa fare, ſe tutti gli uomini non do

veſſero convenire in certi principi ge

nerali, che ſi reputano a portata d'ogni

umano intelletto, ſenza di che l'uomo ſi

puniſce come ribelle della propria natura.

Queſta non è punto una ſchiavitù;

quando vi piaccia di riflettere 1. che -

l'uomo di ſua natura è ragionevole ; e

quando ragionevolmente penſa ed ope

ra, lo fa per natura; Dunque lo fa ſpon

taneamente, per amore, e perchè vuo

le così; Dunque con libertà. Forſe ſi

ſentirà combattuto da un'altra volontà:

ma queſto appunto è il nodo, che ſi dee

ſciogliere, e diſcernere quale di queſte

due volontà interne, che ſi combattono

ſia la naturale, e quale l'adottiva. 2.

Che la Ragione è troppo naturale all'

uomo per eſſergli forzoſa: e però l'equi

voco non può ſuccedere, ſe non " Cd
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ſo, che l'uomo ſia infermo; perchè al

lora la natura ſua ragionevole, che ten

de neceſſariamente con ardentiſſime bra

me a repriſtinarſi in ſalute, fa quanto

può per inceppare la malattia, ed aſſog

gettarſi il volere dell'infermità, che

combatte le brame della ſanità. 3. Ch'

io non ho mai voluto entrare nel libero

Arbitrio, che ſi dee conſiderare nell'

uomo innocente ma difettibile : Nell'

uomo colpevole, e corrotto : e final

mente nell'uomo repriſtinato, ed indi

fettibile, qual eſſer dee nella beata re

ſurrezione. Su queſto interrogate i Teo

logi. Per me non vi parlo che della Li

bertà umana, e di quella facoltà, che

ſembra innata con tutti di ſcegliere a

piacere fra l'una coſa, e l'altra. Chi

mai fa una ſcelta ſenza eſaminare, e

ponderare quale de due più gli conven

ga? Ora ſe queſto non è ragionare, di

temi Voi cos'è ? Di più non è egli ve

ro, che ogni uomo è tenuto di dar con

to agli altri della ſcelra, che ha fatto?

E non è queſto un render ragione ?

Chiunque non ſa render ragione, o non

ha ragionato nella ſcelta, o ſi reputa per

matto, o per colpevole, e ſi P".
CI'



Per altro vi conſiglio a non rigetta

re con tanta ſuperiorità il conſenſo del

Genere Umano, ed il Valore delle Leg -

gi della Società. Scorgo beniſſimo l'in

dole del Locche in queſto voſtro orgo

glio; e comprendo, ch'egli ha riuſcito

d'illudervi co' ſuoi vani ragionamenti;

allorchè per abbattere l'univerſale con

ſenſo dell'Umanità, vi addurrà qualche

falſa notizia de Mingreliani, o degli Ot

tentotti. Quand'anche foſſero vere, co

me volentieri ſono da lui abbracciate;

ſappiate, che proverebbono unicamen

te, che nel Genere umano vi è qualche

infelice razza di matti, e d'infermi, che

ſi propaga per generazione. Vi ſono an

che de gobbi ; ma provano eſſi forſe,

che il Genere umano non ſia veggente,

e ritto ? -

Vi perſuadereſte Voi, che tutto il

Genere umano in tanti differenti Climi,

diverſificato da tante oppoſte conſuetu

dini, ed intereſſi, aveſſe potuto ſoſtene

re immutabili, e ſacre le Leggi della .

Societa, di modo che dal ſorgere al

tramontar del Sole, tutti gli uomini non

infermi, poſſono perſuaderſi l'un l' al

tro ſulla uniformità delle medeſime idee,

quan
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quantunque di tanti diverſi linguaggi?

Quel buon uomo di Locche nella com

poſizione delle ſue idee aſtratte, non ha

interrogato altre teſte, che la ſua, e

non ſi è fatto valere per qualche tem

po, ſe non perchè le ſue dottrine favo

rivano la corruzione umana. Un Medi

co, che uſciſſe al Mondo con accarez

zare le malattie, e ſecondarne i mor

boſi appetiti, trattandole con coſe dol

ci, ſaporite, freſche, ed odoroſe : ſen

2a i" avrebbe da principio il con

corſo univerſale degli ammalati ; ma a

poco a poco, vedendoſi che non riſa

nano, o muoiono, il credito, ed il con

corſo del Ciarlatano ſvanirebbe , cade

rebbe ſotto la cenſura, e finirebbe col

caſtigo.

Non vi dico di più, perchè tempo

è di paſſare al Canto, come lo eſeguirò

nella ſerie di queſte Lettere. Voi cre

detemi intanto a voſtri comandi.

LET
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L E T T E R A VI.

M A D A M A.

E" al Canto. Egli è una modu

lazione di voce umana , per vari

tuoni, con ritmo, ed armonia, che eſpri

ma, o i ſenſi delle parole, che vi s'ac

compagnano, od i ſentimenti interni,

onde la melodia vien promoſſa, come .

negli augelletti. Ma in queſti dovria ,

piuttoſto chiamarſi ſuono, come in tut

ti gli ſtromenti muſicali: Mentre il Can

to va inſeparabile dall'articolazione; e

queſta con metro, e cadenza, per adat

tarſi alla Muſica, ond' ebbe origine la .

Poeſia fra gli uomini. -

Il Canto è talmente naturale all'

uomo, che non vi fu mai, nè v'è oggi

di Nazione, che aſſolutamente ne ſia .

priva : e le più barbare ſi ſono talvolta

avvezze ad un canto , e ad un ſuono,

che ſi accoſta all'urlo delle beſtie : ma

niente meno, ſe lo godono, e ſi pro-,

move in loro un qualche piacere, che

non di rado preferiſcono al canto più

delizioſo delle Nazioni colte. Da queſto

- - ſteſ-
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ſteſſo, comprendiamo, che l' oggetto

del Canto è ſempre, e principalmente

di deſtare il piacere: e che la conſue

tudine bene ſpeſſo il promove ; e con

lungo progreſſo l'illanguidiſce, lo ſpun

ta, e lo fa noioſo ancora.

Vi è indubitabilmente nell' umani

tà qualche machiniſmo, che promove il

Canto; e che viene egli ſteſſo promoſſo

dalla lieta ſituazione dell'animo , non .

meno che da una ſoave triſtezza, di cui

l' uomo talvolta ſi compiace, e ſi pre

gia. Ora ſe conſideriamo gli augelletti

canori, come ſemplici macchinette, che

dimoſtrano i ſegni , e le traccie delle

paſſioni umane; o come qualche coſa di

più; e nell'uno, e nell' altro caſo, eſſi

ci additano, che il Canto ſi promove da

una paſſione amoroſa. L'ira promove le

rida, e non il canto. Però è ben dif

i" che ſi componga buona Muſica,

e ſi canti bene, da chi non ha l'eſpe

rienza degli affetti amoroſi: Tanto dell'

amore oſſequioſo, che ſopra ogni altro

la Natura ſteſſa tributa al ſuo ſupremo

Autore: tanto dell'amore ſecondo, che

ſtrigne la Società: quanto del terzo in

dividuale affetto, che ci uniſces"
- 1ſIll



ſimile. Per queſto è, che non può a

meno d' allettare ſopra ogni altro can

to, il cantar d'eſpreſſione; ed il cantar

ſoſtenuto, appoggiato, ed affettuoſo:

come all'incontro il cantar di bravura,

è per una o due volte, e poi ſtanca,

ed annoja.

Che ſe il Canto è promoſſo dagli

affetti amoroſi, egli è anche il più adat

tato a promoverli negli altri ; inſinuan

doſi col diletto, che dà per l'udito: e

per eſſo imprimendo ne' nervi, e fibre

adattate quel tal titillamento, che ſi co

munica a tutto il corpo. Però non è

ſenza ragione, che la Muſica, ed il Can

to principalmente fecero ſempre una .

parte eſſenziale del culto Divino; come

delle funzioni Militari, e Politiche , e

molto più delle Nuzziali ancora. Con .

tal mezzo eſteriore, eſpreſſivo del ſen

timento interno nel promotore; ſi cer

ca di promovere, o piuttoſto d' inſinua

re, e di ſtendere con ogni efficacia il

medeſimo affetto in tutti gli uditori; co

me ſuccede quando la Muſica eſprima il

ſentimento delle parole, ed il Cantore

corriſponda alla Muſica. .

Tutto dì odo perſone lagnarſi, che
1IA

-



o

inis gli ſtipendi de Cantori ſiano

montati all'ecceſſo ; ſicchè i Principi,

ed i Popoli a molto più caro prezzo

paghino i Muſici, che i più qualificati, e

prezioſi ſervizi, che ſi rendano allo Sta

to, nell'Armi, nelle Lettere, e nelle

Negoziazioni. Io dubito, che queſte la

gnanze non naſcano da un principio lo

devole di equità. La miſura delle coſe

preſſo ai viventi, è il piacere, e non la

neceſſita: ed ogni vantaggio ſi può pren

dere in rango d' utilità. Ma il piacere -

più egli è intenſo, ed acuto, più ſi ri

cerca, perchè più diletta: e più egli è

variato, più ſtimola, e ſi fa appetibile.

Chi non fa, che i prezzi d'affetto ſo

no, e ſaran ſempre i più alti fra gli uo

mini. Chiunque giudica a rigore, giudi

ca ſempre male; ed i giudici i più falla

ci ſono quelli , che i Popoli fanno dei

Principi, ed i Filoſofi moderni fanno di

Dio. Occorrono gran cognizioni, per

non sbagliare ne giudici: e potrei dire,

che un Paeſe può ben ſtipendiare per

ſei mila Zecchini un Cantante, il quale

col ſuo credito, chiama un tale concor

ſo in quella Città, che promoverà l'af.

fluenza di ſeſſanta mila Zecchini, ed il

) - giro
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giro forſe di ſeicento mila; come fis

de in occaſione delle Opere ſtrepitoſe.

Niun Generale d'Armata, niun Miniſtro

Politico, riuſcirebbe ad attirare una .

tale affluenza di danaro in una Città .

Ora queſta è quella, che torna conto

di pagarla co ſei mila Zecchini. I pove

ri Muſici, ſe ſervono a queſto gran be

ne , non li demeritano : ed i Principi

non fanno torto nè ad eſſi, nè agli al

tri, ſe glie li danno.

Ora egli è ben oſſervabile, che la

miglior Muſica fu ſempre il teſtimonio

della miglior coltura nelle Nazioni del

Mondo: e che queſta è certamente la .

ſola a cui s'attribuiſce l'efficacia di di

sferocire gli uomini, e di raddolcire gli

animi rozzi, e brutali. Guai ſe ral Prin

cipe non foſſe manſuefatto dal ſuo ge

nio per la Muſica : Egli comparirebbe

tutt' altro nel Mondo, di quel che ap

pariſce. Le brillanti Virtù, che l'ador

nano , e l'innalzano alle ſtelle hanno

tutte poſto piede ſul piacer, che trovò

nella Muſica. All'incontro un altro non

brillerà ſul Trono, perchè non guſterà

la Muſica, come il primo: Sebbene egli

ſteſſo non ſarà privo affatto di virtù,
D 2 e di
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e º merito. Ora è tutto il medeſimo

ne Popoli, a miſura che più o meno

guſtano della Muſica : e queſto non è

punto ſu di cui ſi debba paſſar leggier

Imcn te.

Ho veduto eſattamente ſpiegarſi da'

Moderni il machiniſmo dell' udito , e

l'organizzazione, per cui la Muſica s'in

ſinua col ſuono nell'animo Il penſamen

to ſtudioſo va bene ſino ad un certo ſe

gno, e poi precipita in rovina, come la

maggior parte delle ſpiegazioni mecca

niche, che ſi danno alle paſſioni dell'

animo, ed alle azzioni volontarie del

corpo. Queſte dottrine ſono buone per

i Medici, che le ſpacciano ne' loro Con

ſulti alla preſenza di poche feminelle, o

di qualche idiota, tutte perſone occu

pate dalle inquietezze dell'Ammalato,

ſolite a dir bene di tutto ciò, che non

intendono. Per altro gente di verità, e

d'onore non può impedirſi di confeſſare

la debolezza di tutte queſte filature Fi

ſico-Matematiche. So ancor io, che

l'animo patiſce, ed opera pel corpo; e

che il machiniſmo del corpo potrebbe

forſe ſcoprirſi dagli ſtudioſi: ma il nodo im

portante ſta nella comunicazione dello

- ſpi
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ſpirito col corpo, e del corpo collo ſpi

rito. Queſto è lo ſcoglio ove rompono

tutte le dottrine umane, che pretendo

no di ſpiegar tutto, e di ſaper tutto.

O può far Iddio ! Perchè non vi ſarà

coſa che l'uomo non poſſa ignorare ?

Quel che vi dico, Madama, è vero.

Appunto chi vuol tutto ſapere, e ſpie

gare, quegli è colui , che ne fa meno,

e che compone le maggiori ſtolidezze.

Ci vuole aſſai, perchè un uomo per quan

to verſato egli ſia, poſſa prometterſi di

" le machine tutte, e le opere -

dell'arte umana. O giudicate ſe potrà

farlo di quelle della Natura !

Però laſciando tutto il meccaniſmo

da parte vengo al fatto, autenticato

dalla ſerie delle ſperienze ; ſul quale ,

unicamente le femine ſenſate fabbrica

no, e non sbagliano punto. Così fac

ciamo ancor noi per ragionar ſicuri in

queſto propoſito, che ſarebbe mal ap

poggiato ſopra un meccaniſmo ideale.

Ora noi vediamo negli Egizi, ne' Greci

antichiſſimi, conſacrato principalmente

il Canto al culto de Numi, ad inſinua

re, e ſtabilire la Religione, le Leggi

di Società, l'amor della Patria, dell'
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onor, della gloria, nell'armi, nell'agri

coltura, nella vita paſtorale. L'amor

della Spoſa, de'Genitori, dei figli, e de'

famigli ancora. Le intrapreſe le più ge

neroſe, ed eroiche, ſul Mar, ſulla Ter

ra, nelle Scienze, nell'Arti, per ſalva

re l'umanità da i travagli, e particolar

mente gli Amici, gli Alleati, uſar cle

menza ai vinti, e perdonare agl'inimi

ci. Finalmente per introdurre negli uo

mini l'amore di tutte le virtù, coll'im

pegno di ſomigliare ai Numi, di acqui

ſtarſi nome ſopra la Terra, ed una dol

ce, e piacevole eternità negli Eliſi dopo

la morte. -

A Voi, Madama, cui la più veridi

ca Storia non è ignota, nè le memorie

più ricercate dell'Antichità, non occor

re, ch'io adduca le teſtimonianze di Mo

sè, di Davidde, e dell'antico Iſdraelle:

Nemmeno le poeſie degli antichi Greci

anche prima d'Eſiodo, di Omero, di

Arato, e de Romani ancora. Voi ſape

te, che vi ho detto il vero, nè il ſi

può contradire; mentre nelle poeſie Li

riche di Pindaro, e di Orazio, colle lau

di date agli Eroi, ed ai grand Uomini,

il principale oggetto era quello di pro
a - Cll
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curar loro degl'imitatori, e di render

guſtoſa, e mirabile la virtù loro ai con

temporanei, e ſucceſſori.

Vi era una Muſica, che ammolliva,

ed un'altra, che ingagliardiva; nè ſe .

ne può dubitare dal detto, e dal fatto,

ogni mediocre cognizione, che abbiaſi

della Storia antica. Per me non farò

ſecondo la conſuetudine de' Medici, e

degli Aſtronomi di tutti i Secoli, dopo

chè ſi fecero diſcorſivi, e vollero ſpie

are i Fenomeni delle malattie , o delle

telle. Niuno reſtò in dietro mai delle .

ſpiegazioni ſecondo i ſiſtemi da loro ab

bracciati quantunque oppoſti, e diffe

rentiſſimi: E furono ſempre approvati

da tutte le perſone prevenute per il lo

ro ſiſtema, ſebben combattuti, e deriſi

a vicenda dai partiti contrari. Per ca

gion d'eſempio, a me pare impoſſibile,

che due Copernicani, che fanno girare

la Terra, quando s'incontrano, non ſi

ridano della credulità moderna: e pure

non è vero. Eſſi s'affezzionano talmen

te alle maggiori affurdità, che ſe ne per

ſuadono da vero ; e non è più maravi

glia , ſe riſpettabili Corpi Accademici

propongano premi per"ais di ſe
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la Terra giraſſe ſempre in ugual manie

ra, o ſe a miſura che ſiaſi logorata giri

più preſto, o più tardi.

Per me dunque in ragionando de

gli effetti della Muſica, ſeguirò il ſiſte

ma degli Agricoltori, e de Paſtori, per

dire: che da ragazzi in ſu, la Gioven

tù udendo dalle Madri, e dai Padri, e

dai Compagni ancora, che quel tal can

to iſpira l'ardire, ed il coraggio, o la

ſoavità, e la dolcezza; e vedendo, che

gli altri corriſpondono con gli atti eſte

riori a queſte parole, s'accoſtumano a

corriſpondervi anch'eſſi: e però ſucce

de a poco a poco l'effetto. Forſe non .

ſarà queſto il tutto: ma queſto baſta per

dare una ſufficiente ragione del fenome

no a chi va cercando queſte ſpiegazioni

fiſiche, nè ſi contentano del fatto, co

me la gente volgare, che bene ſpeſſo

vaneggia meno del dotti, che vogliono

ſaper troppo.

Il ſo ancor io, che i Moderni han

no pena di conſentire agli effetti della

Muſica, riferiti dagli Antichi, perchè

non li veggono riprodotti dalla Muſica

moderna. Queſta è una ragione, che -

non val nulla a chi ha ſenno; perchè,

-- - egli
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egli è certo, che infinite coſe oggi non

ſi ſanno, che ſi ſapevano nell'antichità;

e baſti vedere le moli, che ſi moveano

dagli Egizi, e da Greci, per confeſſa

re, che la Meccanica era preſſo di loro

condotta a quella perfezione, che non

è più ritornata ſinora. Forſe avremo ac

quiſtate maggiori cognizioni in altro ge

nere, e perfezionate altre arti, ed al

tre ſcienze : ma non per queſto dovre

mo contender loro il pregio dell'eccel

lenza, dove lo hanno ; nè rivocare in

dubbio ciò, che ſi facea da loro, perchè

nol ſappiamo far noi tuttavia. Forſe il

tempo verrà . .

La Muſica dee eſprimere i ſenſi del

la Poeſia, o rappreſentare le azzioni,

che ſi deſcrivono. Se non fa nè l'uno,

nè l'altro, la reſta un arte finta, ed

affatto inutile. I più eccellenti Maeſtri

Moderni, con molto ſtudio ſono riuſciti

qualche volta in ambidue: ma non ſem

pre; ſia perchè la Poeſia non promova

in eſſi idea convenevole, ſia perchè eſſi

non abbiano fatta la dovuta rifleſſione,

nè ai ſentimenti, nè alle azioni, nè ai

cenni, co quali ſi eſeguiſcono. Ma il

Maeſtro può fare quanto egli vuolei
- C
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ſe f Cantante , e l'Orcheſtra non cor

riſpondono, tutto è perduto. La Muſi

ca eſſer dee, per così dire, un mimico

aereo, per eſprimere, e rappreſentare

gli affetti, che tutti altro non ſono che

un amore diverſificato.

Si crede oggidì , che uno canti be

ne quando intuona giuſto, quando va -

eſattamente a tempo, quando appoggia,

trilla, e ſoſtiene la voce, la vibra, o la

rallenta a dovere. Se poi fa tutto ciò

con voce chiara, e ſonora, tutta di pet

to, ſenza gola, e ſenza naſo, e ſenza

contorcimenti, e ſmorfie di bocca, d'oc

chi, e di teſta, paſſa per un Cantore -

ottimo. Che ſe a queſto aggiugne a luo

o opportuno, ed in conſonanza col

im, e corriſpondenza cogl'iſtromenti,

alcune graziette, e volatine: egli ſi chia

ma un portento. Pure non è queſto il

principale, nè il tutto. Si può far tutto

ciò, e non dar guſto agli orecchi, come

un altro che avrà difetto nella voce, e

mancherà di trillo, e d'altre preroga

rive delle ſopra eſpreſſe: ma che can

terà di eſpreſſione, ed imprimerà il ſen

ſo delle parole, e della Muſica nel cuo

re degli Uditori. Queſti ſarà º" 9
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che moſtrandoſi egli più penetrati ai
ogni altro del ſentimento, e dandone

tutti i cenni nel modular la voce, nel

darvi pauſe convenevoli, aſpirazioni, ed

iſpirazioni a tempo ; e rinforzando, o

rallentando il tuono della voce; acco

modandovi ancora i tratti del viſo, è

dello ſguardo, toccherà il cuore a dif

ferenza del più perfetto Cantore. Ot

timo ſarà quello, che uniſce tutto que

ſto inſieme; e vi accompagna la dovuta

cognizione della Muſica , e la giuſta -

penetrazione dell'intenzione del Com

poſitore della Poeſia, e della Muſica,

per ſempre corriſpondervi.

Queſta Lettera è ormai troppo lun

ga: e ſarà forſe anche troppo diſpiace

vole a tanti, che ſi ſuppongono eccel

lenti Muſici, per molte buone qualità,

e non comprendono il perchè tante vol

te non piacciono, e non incontrano.

Lo ſapranno adeſſo: ma tutto ſta che .

vogliano profittarne. Non ſarà facile,

ſe ſono in età. Sono tutto voſtro.

LET
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L E T T E R A VII.

M A D A M A.

Nºi aſpetto voſtre riſpoſte per con

tinuare ſul noſtro propoſito. Oſ

ſerverete, che fra tutti gli augelli ca

nori, è l'uſignuolo quello, che ſopra -

ogni altro piace, perchè colle ſue gor

ghe, trilli, e modulazioni di tuoni,

ſpiega più degli altri una paſſione tene

ra , ed amoroſa all'uſanza degli uomini.

Eſſo è anche quell'augelletto, che più

degli altri varia il ſuo canto, e fa ſen

tir coſe bene ſpeſſo tutte nuove, quan

do è in libertà di mezzo alle fronde.

Pure egli non tocca mai il cuore, co

me un eccellente Muſico; nè queſto co

me una bella, e grazioſa Cantante, che

eſprima adequatamente il ſenſo delle pa

role ben articolate, ed inteſe. Queſto

dimoſtra, che il diletto del canto ſi com

piſce molto coll'aiuto d'una buona poe

ſia; e che la fantaſia vi ha pur la i".

parte, prevenendoci in favore della Mu

ſica, e del Cantore. Sicchè tutte que

ſte coſe concorrono inſieme per coſti

- . tui
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tuire quel vero patetico, che ſi rapiſce,

i cuori, e manſuefà, doma, e trionfa di

molti animi ſeveri, e feroci, data qual

che conſuetudine.

Vi ſono di quelli , che non reggo

no al patetico, anzi ſe ne annoiano, e

lo ributtano , per ſin tanto che non ſi

avvezzino a guſtarlo. Per altro il pate

tico trionfa di tutti i cuori alla lunga,

quando ſia ben maneggiato; e trionfa

delle prevenzioni ancora, che pur ſono

il maggior oſtacolo nella Mutica, allor

chè compariſce da principio. Guai quan

do gli uditori ſi laſciano prevenire con

tro il Maeſtro , e contro il Cantore ; e

che le maniere, o la figura di loro ci

paja ributtante; e niente meno quando

la fama precorſa gli ha diſgraziati. Per

queſto vi ſono Opere cadute in diſcre

dito dalla prima ſera, che non ſi ſono

mai più rialzate. Pure tal è la forza .

della buona Muſica, che ſe ne ſono ve

dute a poco a poco guſtarſi, e tornare

in grido talune di loro, ed apprezzarſi

infinitamente un Maeſtro, ed un Can

tante, da principio negletto, Reginella

toccava il cuore, e cavava le lacrime,

quando volea: ma non biſognº" Ve
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derlo: Un'altra Cantatrice non fareb

be grand'effetto, ſenza vederla.

La gente volgare non bada, che -

gli oggetti eſtrinſeci non ſaprebbono fa

re la convenevole impreſſione, e pro

durre il dovuto effetto, ſe i ſenſori non

ſono proporzionalmente diſpoſti a rice

verla; e ſe l'animo non ſi trova in quel

la data ſituazione, ed applicazione, che

ſi ricerca, per accoglierne l'impreſſio

ne. Se l'uomo è diſtratto, ed occupa

to altrove; s' egli è prevenuto in con

trario, ſe i ſenſori ſono in difetto, e le

fibre, o troppo teſe, o troppo laſche,

non ſolo non ſuccede adequato effetto:

ma tal volta produce il contrario, co

me ne febbricitanti, il vino più dolce

pare amaro, e diſguſtoſo. In fatti non

è nuovo, che la ſteſſa Muſica, e lo ſteſ

ſo Cantante, paja buono agli uni, mo

leſto, e noioſo ad altri: Ma le ſteſſe .

perſone in diverſo tempo, le chiami a

differente giudizio. Non è che la Muſi

ca, nè il Cantante abbiano cambiato.

Sono eſſi i cambiati, nè ſe ne accor

gono . -

Sarei portato a credere, che l'in

troduzione de ritornelli degli ſtrome" 9
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che ſogliono precedere le Arie, dipen

da da queſta tale prevenzione, cioè per

chiamare l'attenzione degli uditori, e

fiſſare gli animi loro ad aſcoltar l'Aria.

Per altro il più delle volte non conver

rebbe; perchè toglierebbe il piacere -

della novità nel ſoggetto , che nell'

Arietta viene maneggiato. Guai ſe

l'uditore s'accorge d' aver più volte,

e poco fa udito lo ſteſſo ſoggetto in al

tre Arie. Sarà difficile ch'egli vi preſti

più tutta l'attenzione. Particolarmente

ne principi dell'Arie, e nelle prime di

un'Opera. Il Maeſtro ſagace dee ricor

rere alla novità, e non coincidere ; al

trimenti, per quanto il motivo ſia ben

maneggiato, il colpo anderà certamen

te a vuoto. S'egli è nuovo, non diſpia

ce più, e trova immancabilmente i ſuoi

fautori; come ſono tutti quelli, che più

rimangono colpiti dalla novità, che dal
merito delle coſe. v

Tocca al Poeta coll' energia delle .

parole, eſpreſſiva della forza del ſenti

mento, a deſtare il buon motivo muſi

cale nel Maeſtro di Cappella; nel che

eccellentiſſimo, e quaſi l'unico è l'Aba

te Metaſtaſio. Ed a queſto paſſo " ſi
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dee tacere, che quantunque il ſentimen

to compreſo nella Poeſia, non ſia, o non

poſſa eſſer nuovo agli uditori: pure può

eſſer nuovo il modo di porgerlo; e nuo

vo in molte maniere ugualmente buo

ne: onde ſvegliare diverſi motivi di mu

ſica tutti buoni, e tutti con qualche

novità: Ma ſe la Poeſia è dura, ſtenta

ta, e languida, è difficile, che il miglior

Compoſitore poſſa veſtirla tolerabilmen

te. Credo, che una ſol volta Vinci fa

ceſſe una bella Muſica ſopra miſerabili

parole. Ma che? Per quanto mal diſpo

ſte ſi foſſero accennavano un ſentimento

affettuoſiſsimo, ſul quale Vinci ſpiegò il

ſuo gran talento. Dove poi non vi è nè

poeſia di parole, nè poeſia di ſentimen

to; che mai vorreſte pretendere, nè dal

Maeſtro, nè dal Cantore ?

Io potrei molto dire ancora per

provare il mio aſſunto, che nel compor

re di Muſica, e nel cantare, niun uo

mo può pretendere ad un arbitrio illi

mitato, per eſeguire a capriccio ciò,

che gli può ſuggerire una fantaſia sfa

ſciata : ma dee in queſto ancora confor

marſi alla ragione, alla legge muſicale,

alla conſuetudine approvata: e nei per-
- v CN:
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der mai di viſta l'oggetto maſſimoia

piacere, e dilettare colla ſua muſica, e

col canto. O quanto dovrei dire ſopra

i Recitativi, e cogl'iſtromenti, e ſen

za! Sopra le Arie cogl'iſtromenti, ed

accompagnate a ſolo! Sopra le prime,

e ſeconde parti; ſopra le variazioni del

tuono maggiore al minore, ed il paſſag

i" altri tuoni conſonanti col primo ;

sopra gl'iſtromenti d'arco, da fiato, e

Baſſi, che non a tutti i ſoggetti, e mo

tivi ugualmente convengono ! Sopra i

Duetti, e Terzetti, ne quali ſi sbaglia

frequentemente da chi compone, e da

chi eſeguiſce: ma ſopra tutto vi ſaria ,

che dire ſopra gli accompagnamenti dell'

Orcheſtra, bene ſpeſſo mal" » e

piuttoſto di ſturbamento, che di aiuto

al Cantante, come dovrebbono eſſere.

Queſte, e moltº altre coſe vi ſarebbono

che dire: ma non è convenevole, ch'io

ne ſappia tanto di Muſica, per quanto

la ſia queſta un'Arte da Filoſofo, da .

Re, e da Uomo dabbene, e Santo. Sa

ria dunque pretender troppo il ſaperne

di più ; e mi baſti avervi dati in mano

quegli argomenti, che realmente ſono

valevoli a ritringere la licenzioſità ardi
, E a tiſſi
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tiſſima de moderni Muſici. Per quanto.

però la vi ſembri grande, ſappiate, si

adama, che ſe vi darete la pena di

eſaminarla attentamente non la s'acco-i

ſta nè anche a quella di certi moderni

Filoſofaſtri, che con ſcandalo, e vergo

i" del Cielo, e della Terra, decidono

rancamente delle coſe celeſti, e terres

ſtri; ed impongono al volgo colla com

binazione di certe parole di ſtrano, e

non inteſo lipguaggio, º .

Voi ſteſſa confeſſerete, che chiun

ue, o per difetto di voce, o per di

etto di ſapere, di voglia, e d'aiuti non

è in grado di dilettare altrui col canto,

anzi corre pericolo d'infaſtidire, non -

dee farſi udire cantare, per non diſturba

re la Società. Molto meno un tale Mae

ſtro, od un tale Cantore, dovrà egli

imbarazzare un Impreſario, che mercan

ta il ſuo danaro "; ºle ſue pene, per

guadagnare , quando non ſi debba por

tare con ogni ſtudio, e con tutte le ,

ſollecitudini imaginabili, per corriſpon

dere all'intenzione del Contratto. Sin

-

ora non vi è Legge Civile in tale pro

poſito, perchè l'introduzione de Teatri

per le Opere non è antica, ed i diſor
dini



dini cominciano di freſco a mani

con chei":" Pgr

e, ſenza di cui non ſi ſuole imputati,

ielitto, nè obbligare con pene affit
tive , , , , -

Ino fatti, chi avrebbe credu

p" Virtu
c

v

a i ..:ivº

#
ro biſogno d'altro ſtimolo, chei"

proprio onore, e dell'applauſo pubbli

co, per fare, quanto eſattamente è poſe

vando il contrario a e che con una trae

ſcuraggine," º

negligono, e quaſi diſprezzano la pub

blica Udienza i colla fiducia, che l'au

torità ſignorile li metterà a"
tutte le dimoſtranze di giuſto riſenti

mento, che il Teatro poteſſe intrapren

dere contro di loro. Verran dunque

queſte Leggi, verranno: e ſe non è le

cito parlare licenzioſamente ſarà ugual
mente non lecito, nè permeſſo di cantae.

re, e ballare ſu queſto tuono, come ſi

va introducendo da poco in quà.

- Non mi dimandate d' onde ſia ori

ginato queſto novello abuſo, perchè non

vorrei riſpondervi, che dipende dalla

libertà mal inteſa, ed eſteſa fuori de

-: i E 2 ſuoi

-
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ſuoi" ſconfini. Egli è vero, che il

popolaccio più abietto è forſe quello,

che comincia a depravare il linguaggio,

sed a parlare oſcenamente: Ma ſe laº"

biltà non godeſſe delle impure idee, che

ſi deſtano dal parlar volgare, lo dete

ſterebbono, ed un ſolo ſopracciglio fe

vero de Nobili, che allontanaſſe chiun

i" parla immodeſtamente, raffrenareb

be infallibilmente il popolo. Queſto, il

ſo bene anch'io, che non ſtudia ad eſten

dere, od a riſtringere i confini della li

bertà. Egli ne uſa in fatto quanto può:

i" penſa mai, ſe non è coſtret

to qualche forza eſteriore. Però il

Nobile è quello, che avendo la facoltà

di raffrenare il popolo, ha pur anche la

ſufficienza, ed il diritto di ravviſare i

giuſti limiti dell' umana Libertà, e di

contenervi gl'inferiori. Ma pare, che

ſucceda all'oppoſto, e che come ſuole ,

accadere ai Cavalli in ardenza, che col

le zampe loro ſi ſporcano tutto il corpo

di fango; così le oſcenità popolari nel

favellare, non eſſendo" a tcIn

o, riſaltino addoſſo alla Nobiltà, che

li tollera nella baſſa plebe. Di là è che

ſono sì di frequente chiamati i nobili, e
e « C1Vl
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civili uomini a certe idee immonde -

le quali a poco a poco ſi familiarizzano,

e prevalgono alle tanto lodevoli impreſ-.

ſioni della modeſtia, del pudico, ed one

ſto vivere. . . . . - - - -

Non sì toſto vi s'avvezza l'orec

chio, che l'occhio non ſe ne formaliz

za più in vederle" e ben

preſto è ſecondato dalla lingua, e dall'

opra. In tale ſtato, ſi cerca giuſtifica

zione, poichè non ſi ſoffre volentieri

una ſerpe, che internamente ci rimorde.

d'una coſa, che per altro ci guſta, co

me ſuccede nella fame ſpuria, e morbo

ſa, in cui certi cibi inſulſi, e diſguſtoſi,

ur aſſiſtiti dalla conſuetudine, e dalla

antaſia, ſembrano dilettevoli, ſin tanto

che non ſi repriſtini la buona ſalute.

Allora ſi arroſſiſce, e ſi ha orrore di

quello, in che ſi trovava compiacimen

to. Si ſtudia dunque di ſcuſarſi, e ſi ri

corre ſubito al ſi può fare, con che -

s'allargano i filatteri della libertà.

Così è manifeſtamente, che ſi de

pravò la buona Muſica antica, in occa

ſione delle inondazioni de Barbari; i

quali introduſſero ſeco loro gli urli, che

accompagnavano, sº iº i loa

e i E 3 ro

t

-

(



roimenti brutali, e rozzi: onde ci

vollero tanti ſecoli per ripulirla, come i

tutte le altre ſcienze, ed arti. Un al-º

tro troverà forſe la depravazione della

buona Muſica, anche prima de Barbati,

come quella della buona Poeſia, ed elo

quenza, e la farà derivare dalla depra

vazione del coſtume, nella decadenza -

della Repubblica Romana. Egli direb-;

be forſe anche il vero? Ma vorreſte -

Voi, ch'io vi diceſſi così ? Sono, e

ſarò ſempre tutto voſtro. -

- , . . . .
, .

:

L E TT E RA VIII.

e -

i M A o A M A.
º -- .- - e - -

Voi pretendete nell'ultima voſtra ri

ſpoſta d'avere ſcoperto, ch'io me

la prenda contro le Opere Buffe, venu

te in voga da poco in quà: ma permet

tetemi di dirvi, che voi correte ne vo-

ſtri giudici. Contuttociò, poichè mi pro

vocate, non declinerò dal cimento, che

cimento può chiamarſi l'incontrare una

introduzione, che s'inſinua così ſolleci

ta in tante parti, e ſi rapiſce il concor

ſo, e l'affluenza degli Spettatori. Eſami- º

-, º Illaa -
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niamo, ſe vi piace il pro, ed il contra

in queſto propoſito,

ieſte imediole in Muſica ſono
derivate dagl' Intermezzi giocoſi, intro

dotti già trent'anni e più, per rompere

con qualche grazioſita il tetto, e malin

conico di ceri Drammi troppo ſerioſi, o

iuttoſto temperare la noia del Drammi

inſipidi, e freddi, che comparivano ſulle

Scene. Si credette allora di poter anche

eondurre queſti intermezzi Satirici ad

emendare il coſtume corrotto, come ſi

vuol, che ſucceda colle Commedie; ab

benchè il fatto non corriſponda mai a

queſta intenzione dell'Autore, ſeppur

queſta intenzione ſi dia come principale

ne Drammi Comici, ſempre buoni, ed

accetti, quando fanno ridere, e diver

tiſcono. - - - -

. Ma

ſin'ora comparſo un ſolo Dramma Buffo,

che vaglia la ſpeſa d'eſſer eſpoſto ſulle

Scene, nè d' occupare per un quarto

d'ora un uomo ſenſato a leggerlo. Non

vi è pur uno di queſti, ."
e muova le riſa; anzi piuttoſto la noia,

o la rabbia per le inſulſaggini onde ſo

no ripieni, e bene ſpeſſo per le lubriche
- E 4 idee 9

fatalmente ſuccede, che non è

vertiſca,
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ie, impropriamente eſpreſſevi. E'ºve

ro, che in queſte ſi trova quel dato At-t

tore, e quella data Attrice, che avrà

piaciuto aſſai coll'arte mimica d'un in

decente libertinaggio: e più volte qual
che Buffone avra deſtato alle riſa la vil'

canaglia, e chiunque le ſomiglia ; ma il

ſoave, e l'oneſto riſo delle perſone ſen

ſate, e nobili mai ſi deſtò così. Però in

vano ſi vorrà argomentare del merito

di sì fatti Drammi, per quel chiaſſo, che

può averſi deſtato nel popolaccio in oc

caſione che furono rappreſentati ſu qual

che Teatro. Quaſi tutti queſti nuovi

Drammi, che ſporcano, od impacciano

le noſtre Scene, non hanno ſoggetto,

non fine, non principio d'arte, e dire

zione poetica: Ma che più ? non ſtile,

non Satira fina, non giocoſità, non ſa

le, non verſo, non rima. E poi vorre

te che i bravi Maeſtri li veſtano con ,

buona Muſica? Queſto è impoſſibile, ed

aſſolutamente impoſſibile. So che ſi ſo

no applaudite alquante Ariette, alcuni

Duetti, e Terzetti: ma perchè? Perchè

la Muſica dava modo agli Attori di de

clinare nel lubrico. Per altro, udite al

Cembalo una di quelle compoſizioni, co
a e s - sì



sì ſtrepitoſe in Teatro, e poi dite, ſe

quella muſica è buona. Nò, Madama,

la maggior parte non val niente. Par

goleſi, che ha fatte di belle coſe in

queſto genere, non v'èi e que buo

ni Maeſtri, che lo potrebbono uguaglia-

re, di rado incontrano poeſie capaci di

farlo, nè Attori ſufficienti per eſeguirlo.

Queſte combinazioni ſono rariſſime ; e

per aſſicurarſene, baſta guardar in vol

to gl'Impreſari dei noſtri dì. Che vor

reſte Voi aſpettar da loro per una ſcel

ta doveroſa di Drammi, ſi Maeſtri, e

di Attori ? Non penſaſi, che a mettere

ſulle Scene quelle coſe, chei"
biglietti, e ſe non ſi sà farlo colle buone

vie, lo ſi fa volentieri colle cattive.

In cambio di mettere in viſta il via

zio con coloriti deteſtabili, per render

lo abominevole; lo ſi coloriſce con tut

te le grazioſità poſſibili, per fiſſarvi l'at

tenzione, farlo a poco a poco guſtare,

ſcuſarlo poi, ed adottarlo finalmente da

gli ſpettatori, che partono dal Teatro

pregni di sì fatte idee, e voglioſiſſimi

di darle alla luce col loro parti. E non

ò eſſere altrimenti, perchè non è la

virtù della Poeſia, nè della Muſica, che

- ope
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operi; ma è la Mimica, la quale ſopra
tutte le Arti, è la più efficace per chia-,

mare, e condurre gli Spettatori all'imi

tazione. Chi può mentire un tal' effet

to, ſe le perſone ſenſate, e virtuoſe,

alle quali accade di vedere sì fatte rap

preſentazioni, ne rimangono offeſe, e,

º": d'aſtenerſene? di delº

iente meno vi potrei dire delle

Danze, che oggidì vanno,i
doſi ſu iTeatri, alle quali l'attenzione,

ed il vile plauſo, che ſi preſta, in cam

bio, di minorare lo ſcandalo, forſe lo ag

grava, e" è

più ſtravagante, e più ſignificante la de

pravazione,e quanto ciò, che vediamo

ſuccedere in tutti i noſtri Teatri. Menº

tre ſi canta, per ben che ſi canti, e per

buona che ſia la Muſica, corre"
tutte le Loggie un cicaleccio, ed una

diſattenzione univerſale, che confonde

neceſſariamente ogni ſenſazione degli

orecchi, unicamente riſerbata alla Mu

ſica. Ma non sì toſto compariſcono i

Balli, che ſi diffonde un generale ſilen

zio, non interrotto, che dai plauſi, che

ſi danno ai geſti lubrici, ed immodeſti

delle Ballerine principalmente rie

- - gli
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gli occhi ſoli ſii" del Ballo, ier
eſſi unicamente ſe ne comunica il piace

re. D'onde naſce queſto? E chi non

l'intende, quando vi penſi un poco ?

Non vi formalizate però ſopra quel

generale applauſo , che ſi attribuiſce a

queſte tali lubriche rappreſentazioni :

mentre in ogni paeſe è ſempre la minor

parte della gente quella, che abitual

mente va, e può andare al Teatro: e

di tutti quei, che vi vanno, è ſempre la

minor parte quella, che vi fa quel chiaſ.

ſo, che in conto di plauſo ſi reputa.

Però in riguardo al numero, certamen

te nen è il maggiore quello, che ſinº

ora faccia prevalere si fatte coſe ; e

" i" ſarà egli i numero delle

verſone più riguardevoli per età , per

-i" si" Vero èsi

sì, che col tempo ſi potrebbono anche

temere delle ſtravaganze per effetto del

la corrente, che più ſi fa violente, quan

to più il fiume ſi gonfia d'acque. E

queſto è appunto ciò, che dee princi

palmente temerſi

Gli uomini, che vivono in una ri

pulita Società, debbono avere que luo

ghi pubblici, ne' quali ſi radunino fº

v



-

-
-

76 º a

il divertimento, che non diſconviene ...

mai, quando il pubblico n'è teſtimonio,

e garante, come appunto ſuccede ne'
Teatri. Ora" parte vi con

corrono più per aſſiſtere a quegli ſpetta

coli, e per ſollevarſi in quelle poche -

ore, che per individuare l'una, o l'al-

tra rappreſentazione. Non vediamo noi,

anche nelle Opere affatto perdute di

grido, pure ſoſtenerſi il concorſo in quei

determinati giorni di feſte, e di ſolen

nità? Così a riſerva d'uno ſtuolo di gio

ventù libertina, o di baſſa, e vil cana

glia, che poſſa farſi un aſſunto di far

trionfare la lubricità, tutto il reſto del

la gente vi và, perchè vi và. E queſto,

è appunto il male, perchè ſenza veruna

cattiva intenzione, s'avvezza a poco

a poco a vedere, e a godere di quel

mimico impuro; e vi ſi và familiarizan

do in modo, da perdere prima il ribrez

zo, e paſſar poi ad approvarlo ancora.

Per altro fate, che i Drammi Buffi,

o Semicomici abbiano qualche teſſitura,

ragionevole, e ſenſata; che abbiano del

ſale, della Critica fina, qualche tintura

di buona, e dilicata Poeſia, ſparſa d'un

aria ſcherzevole di giocoſità : ºla

li



Muſica ſia parlante, allegra, e a si
toſa ; i Cantanti, ed i Ballerini ſufficien

ti, e buoni; e ſe anche nulla vi ſarà di

lubrico nè d'oſceno nel geſto, tutti vi

concorreranno ugualmente, e forſe mol

to di più.

All'incontro, ſenza di queſto, ſi

laſcierà ſempre al libertino la ſcuſa di

ricorrere ore meno s' annoj, ed ove,

più trovi divertimento ; e quivi a poco

a poco farà deviare anche" altri; pera

chè vi ſono de momenti di cagionevo

lezza per tutti, che non ſi sfuggono nè

anche dai Satrapi. .

- Dopo tutto quello, che ſi è detto

nelle precedenti ſul propoſito della Li

bertà, non credo, che ſi poſſa reputar

violenza il reprimere tutto ciò, che a

tende efficacemente a roverſciare il

buon coſtume nel popolo; a ſedurre i

cuori ſemplici, e ben inclinati ; ed a

portare in trionfo il vizio, ed il libertie

maggio. Così dopo aver conoſciuto l'og

getto naturale, e gli effetti della buona

uſica, non è veriſimile, che giudichia

te un dritto di Libertà, il guaſtarla a

tal ſegno cogl'ingredienti lubrici, che -

vi ſi vanno introducendo. La Libertà

i - - d'un

-
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d'un Paeſe conſiſterebbe mai eſſa in si

fatte coſe? Sono, e ſarò ſempre a Nor

ſtri comandi in al 9 : : :

i o'º, 4 o i
-- rº -

. I, E T E R A IX. 2

-- º i 5;

M A D A MiA ss - . oi inco i
º º si oi i siti i , l .

“Redevo aver finito i na a quel che

–ai veggo dal voſtro foglio, voi mi vor

lete far cantare, ed uſare di quella lie

bertà, che ſi concede al Canto. Mi ri

cercate dell'iArte di far all'Amore;

quaſicchè foſſe un Mondo nuovo per

voi : A chi la vorreſte voi dar ad in

tendere ? Forſe a chi ſai che ſin da pri,

mi vagimenti avete incominciato a fare

lo, e prima ancora ,"
bile? Io m'accorgo beniſſimo, che ſiete

condotta in equivoco dalle inconſiderai

te eſpreſſioni, che corrano per bocca

del Volgo, e chi il moderno Filoſofiſmq

peggiora. Non ſi conoſce Amore, che

fra Maſchio, e Femmina, e queſti nel

fiore della Gioventù, evcol ſolo oggete

to d'una ſenſualità animaleſca. Or ſe ,

volete, ch'io canti, canterò, ma per

- levarvi da quell'inganno, in cuii
º è - V 91
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Voi mi parlate d'alcuni Librattoliºia

paſſano per le mani delle Gentili Dami

ne, ivi deſtramente ripoſti da malizioſi

Uomini, che ſi ſtudiano di corrompere

la Gioventù, all'ombra di qualche gra

gioſità nello ſtile, e d'una continuata -

adulazione del debole, che più ſolletica

l'Umanità nel verde Aprile della Gio

ventù. Voglio anche ſcuſare i loro Au

tori, attribuendo ad eſſi l' intenzione ,

d'una Satira Maſcherata, perchè s'av

vegga il Mondo della brutalità, che va

inſinuandoſi, e poco men che regno ace

quiſta infra le Nazioni più colte : Ma -

quand'anche foſſe così; certo ſi è, che

nell'eſecuzione traſcendono, e finale

mente producono graviſſimo male, e

non mai bene. º -

i Quel preteſo Filoſofiſmo, che vane

tano, fomenta, e ingagliardiſce la Na

tura corrotta, perchè non diſcerna la

propria infermità, e ricalcitri i contro

la convenevole medicatura. Quindi la ,

non ravviſa più quel maligno ſpirito,

ond ell è offeſa, e confonde l'inſulto

Epileptico col ſemplice ſvenimento ca

gionato da natural debolezza. Ma voi

non dovreſte conoſcere verun Filoſofi

- i ſmo,
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ſmo, che ſvaghi dalla buona Religione,

e non penda immediatamente dal primo

ſuperno Autore; che non ravviſi il gua

ſto introdotto nella Creatura; che non

confeſſi il Divino Riparatore; e non .

s'aſpetti ad uno ſtato d' Eternità beata

per i buoni, e molto ſciagurata per o

gni triſto. .

Non ſaprebbe ſinceramente appar

tarſi nello ſteſſo Uomo la Religione, dal

Filoſofiſmo, che la ignora. Egli è un

inganno quello, che vi ſi fa col dirvi,

parlovi da Filoſofo, quando in quel che

vi dicono s'oppongono ad un ſentimen

to Religioſo. Qualunque Filoſofiſmo tan

to ha per baſe la Fede, quanto la Re

ligione; con una differenza, ed è, che

la Religione ha per baſe la Fede in Dio,

ed al conſenſo dell'Umanità; ed il Fi

loſofiſmo non preſta fede, che a pochi

determinati Uomini, che vengono con

tradetti da altri pochi di Sette differen

ti, e pretendono dimoſtrare gli uni in

contro agli altri. Ora queſte preteſe di

moſtrazioni, o non ſono capaci d'in

tenderle ſe non eſſi ſoli, o nemmen eſſi

le comprendono, come ſuccede"
ROIl" che colla maggior sfaccia

« - - - tag

a
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mi ſarebbono in grado di comprendere

taggine vantino altamente di ſapere il

vero. Qual Femmina, e quanti Uomi

le dimoſtrazioni di Newton, ed i ragio

namenti del Loocke? Non reſta che ſta

re ſulla loro parola. E vi parrebbe o

neſto, e ſicuro il confronto di queſti

con Dio, col numeroſo ſtuolo di tanti

Uomini illuminati, e Santi nella ſerie

de Secoli, che vi parlano ugualmente

all'intelletto, ed al cuore, non ſolo

con parole intelligibili, ma con azioni

luminoſe, e feconde del maggior bene

er l'Umanità ? -

Allorchè dunque per ſventura vi

paſſano sì fatti Librattoli per le mani,

e vi cade sù lo ſguardo con qualche ri

fleſſione, chiedete ſubito a voi ſteſſa co

fa ſu tali dottrine debbano volere gli

Amanti da voi; Voi vi comprendere

te, che non la bellezza dell'Animo, ma

quella del Corpo ſi propongono, o del

reſto ſoltanto, quanto a queſta conduce.

Comprendete, che ſuggeriſcono agli A

manti, o gli fanno avveduti a non pro

porſi che queſta, e quivi mettere la lo

-

ro felicità, e mercede; anzi per poco,

che ſi tardi a concederla, di risei
- F al

-
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altrove a chi la dia più preſto; poichè

alla fine la più bella, e la più amabile,

è ſempre la più facile per loro. Vi dico

no, come Maſſima Orientale nel Con

'greſſo di Citera alla pag. 154. Felice co

lui, innanzi al quale ogni Uomo è Siro,

e Taide è tutto il Seſſo Femminile! Sa

ete voi qual foſſe Taide? e ſe pur lo

apete, capite voi, qual indegno carat

tere attribuiſcaſi a tutto il voſtro Seſſo,

brutto o bello egli ſia, da queſto Mo

derno Filoſofiſmo?

Forſe vorrebbono colle più ſtudiate

arole diſſimulare l'interiore aſſenſo, che

eſſi danno a sì brutta idea; ma verrà in

acconcio il confronto di tante altre te.

ſtimonianze loro, che potrà ſmaſcherare

affatto il loro interno; E pure quell'Au

tore, che ſparge maſſime si pernicioſe,

conobbe, e diſſe alla pag.84 Concioſia

coſache bevano pur" gli animi age

vole, e preſtamente le ree opinioni, e le

prave; tanto è la natura degli Uomini

china al male, e prona. Quanto ſia d'in

fidia, e di pericol pieno quel male, che al

bene ſembievole ſotto colore, e aſpetto di

quello nell'animo s'inſinua, et occupalo,

prima che lo intelletto dello inganno s'av

- - veg
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vegga, e di ſchifarlo s'ingegni; et io non

potrei abbaſtanza eſprimere, e tu per te

ſteſſo il vedrai, Come dunque dietro a

queſta tal cognizione abbiaſi potuto dall'

Autore ſpacciar tutto il reſto; queſto è,

ciò, che malagevolmente ſi ſpiega? Chi

non vede, che queſto tale º

Amico. :

Figliuol di Pindo, e all' alme Suore ,

; -

-

ſiaſi laſciato rapire da un eſtro Poetico,

dietro all'antico Ovidio, di cui ha ri

prodotte le lubriche dottrine, ſenza ba

dare alle conſeguenze, che ne ſarebbo

no derivate poi nel paludoſo terreno,

ove tal ſeme ſparſo venìa da incauta

"in esi che pe :Gran coſa ! che per proporvi un

fortunato Amante, i"ri ſa

p" ſuggerire, ſe non che alla pag.131.

a dunque ſe vuoi da Bella Donna eſſere

riamato, d'intrattenerla più toſto, che ,

di amarla: Se aſpetto, hai virile, molto,

ſpirito e poco amore, apri la vela di

buon vento piena, e pag. 15o. e s'ella è

ſorda a tuoi prieghi, volgiti altrove, ec.

O che degno Amante! E della donna

i F 2 poi
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oi l'illuſtre e ſommo pregio, onde qual

roina s'innalzi, ſcorgetelo alla pag.188.

ove dice: E colei infine ſarà degniſſima

di Poema, e di Storia, che ſaprà ritene

re il ſuo Amante nel laccio, QUANTUN

QUE NON CRUDELE, e conſerverà

Amici nell'età men freſca coloro che a

vrà avuti amanti in gioventù.

Nè vi crediate che a queſto aggiun

ga almeno i pregi della bellezza, della

leggiadria, o di quanto può render fem

mina piacevole alla focietà, e degna -

d'amore. E' lo ſteſſo Amor, che deci

de, eſſer ogni Donna a ſufficienza bella,

quando ha quegli, cui piaccia. Colei, che

piacque, colei è bella. pag. 127. ed il con

reſto vi fa comprendere, che piace quel

la che dà : in che appunto ſi ripone il

merito ſupremo del Seſſo, ciò che com- .

bina coll'effer di Taide, e col non ef

ſer crudele. Io non ho cuore di continua

re fu queſto propoſito. Strillo, e non

canto. Datemi tregua un giorno, e poi

comincierò in altro tuono. Addio.
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L E T T E R A X.

“ M A D A M A. ,

Uando voi m'interrogaſte dell'Ar

O te di far all'Amore, mi deſte ben

a conoſcere, che voi ſeguivate il ſenſo

volgare, cioè quell'affetto vivace, che

ſtrigne Uomo a Femmina; o ſia quella -

paſſione impetuoſa, che porta recipro

camente ambidue ad unirſi inſieme. E

non credereſte male, ſe lo riconoſceſte

qual minima parte del vero Amore, il

uale da queſta ſola appunto ſi fa cono

i" per l'intiero. Ma molto vi reſta

da riflettere ancora, per farvi capire a

dovere ciò, che Amor ſia, in che con

ſiſta preciſamente: Onde ſi produca ciò,

che l'alimenti, lo conforti, lo rallegri:

e dove, e come vada a compirſi, o co

me volgarmente ſi dice, vada a finire. "

ni Uomo ſenſato conoſce un A

more di benevolenza, che lo inclina ,

ſprona, e determina a dire, a bramare,

ed a fare quanto bene egli può, e quan

to ſi convenga a quell'oggetto, ch'egli

ſiaſi propoſto comesi a Non ". -

, 3 -
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O egli abbia impartito quel bene, o gli

venga dato dagli altri, o pure lo abbia

da ſe ſteſſo l'oggetto amato; ne naſce

" ſentimento, che ſi chiama Amore

i compiacenza, per cui ſi gode del be

ne altrui, come del proprio, e talvolta

iù del proprio ancora: e fa sì, che

'Amante ſi reputi onorato, contento,

e felice, nell'onore, nel godimento,

e nella beatitudine dell'oggetto, che -

s'ama. Finalmente queſti due lati d'A

more ſogliono chiuderſi dal terzo, che

ſi chiama Amor d' unione, che tutta

compiſce l'integrità dell'Amore. Que

ſto è quel ſentimento, per cui ſenza .

ſtaccar da noi verun bene per commu

niearlo altrui colla benevolenza; e ſen

za rifletterlo dagli altri a noi colla com

piacenza, ſi effettuano, e compiſcono

ambidue, ſtrignendo in uno ſolo, ed uni

co eſſere quei due, che s'amano; ſic

chè più non ſian due, ma un eſſer ſolo,

perchè ſotto una ſola forma, o come .

parlano i Moderni, ambidue colla me

deſima, ed unica modificazione. º

- Non mi dite, Madama, che queſto

ſia un Filoſofare troppo metafiſico per

una teſta muliebre, mentre l'eſempio

º, - Ve



ve lo renderà manifeſto, e rapiti in

un iſtante. Non è egli vero, che pren

dendo un'oncia d'oro, ed una d'argen

to, e fondendole inſieme, s'io ne formo

un Idoletto ſolo, la medeſima figura le

riuniſce a ſegno, che non più due me

talli, ma ne ravviſo un ſolo, e divengo

no una ſola coſa? Così qual'ora io ti

mi, ed ami, come lo merita la Moglie

mia, ed eſſa mi corriſponda con reci

proco ſentimento, di modo che, non

altrimenti ella penſi da quel, ch'io pen

ſo; nè io mai altrimenti voglia , e mi

compiaccia, che come piace a lei ; e

ſempre unanimi concorriamo all'opra,

ed alle ſofferenze ancora, communican

doci reciprocamente ogni eſſere, ed o

ni avere, ed animandoci, e confortan

ºi a vicenda, ſicchè viviamo realmen

te l'uno nell'altro: dimando a voi, Ma

dama, e ad ogni altra non prevenuta

perſona, ſe la mia Spoſa, ed io, non

ſiamo in proprio, e vero ſenſo una ſo

la perſona, abbenchè ſuſſiſtente in due

corpi diſtinti? Vi diran forſe di no que

gli ſteſſi, i quali in vedendo una Figliuola,

che ſomiglia alla Madre nella forma e

ſteriore, ne vezzi,negº andamenti giº
a - - - 4 zioli,

º
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zioſi, nelle doti, e nella condotta, e

direzion del ſuo vivere, non dubbita

no punto di dire, Quella è ſua Madre

iſteſa: Perchè s'eſprimono così, ſenon

perchè l'identità delle medeſime forme,

rendendo ambidue ſuſſiſtenti, le ſtabili

ſcono in quella tal perfetta ſomiglianza,

che" per la ſteſſa ſi prendono?

Avete alfin compreſo coſa ſia queſt'A

mor d'unione infra di noi? - -

Ora vi è per eccellenza un Amor

d'unione con Dio; ve n'è un altro al

quanto inferiore , col Tutto politico:

Indi v'è infra le parti un Amor d'unio

ne di puro ſpirito, e d'unione ancora -

di corpo, ſenza che v'intervenga, nè

intervenit vi debba veruna benchè mi

nima ſenſualità; come lo vedete nelle ,

ſocietà particolari coabitanti, e convi

venti abitualmente inſieme nelle Città,

Borghi, Ville, Famiglie, e Communità

tanto Laiche, quanto Religioſe. Vero

è che fra tante differenti unioni, quella

che più di frequente ſi fe coſpicua, e

manifeſta ſin dall'origine dell'Umanità,

la fu in fra Marito, e Moglie: che non

è poi vero ciò, che fu detto alla pag.

s56, le Geloſie, e i tormenti, i garri

- , i filtrº



menti, e i litigi, reſtino ad Inne e
ſi è deſtinato a trangugiar la feccia del

calice amoroſo. Il malizioſo Autore vor

rebbe egli mai porre a confronto le ge

loſie, i tormenti, i garrimenti, i litigi

degl'Innamorati con quelli d'Imeneo ?

Egli è vero che il Mal Gallico è in o-

gni caſo contagioſo : Ma puoſſi dire,

che lo ſia meno ne' Poſtriboli, che nel

domeſtico ? - ,

Intanto perchè la cagionevolezza .

de corpi umani aſſai per tempo dette .

luogo alla pluralità delle Mogli , come

la morte almeno aprì l'adito alla plura

lità de'Mariti; così la corruzione pro

g" abuſando de primi eſempi, li

ece poco a poco degenerare in proſti

tuzione, che tanto l'è per l'uno, che

per l'altro Seſſo. Quindi il guaſto in

ſenſibilmente avanzando ſi arrogò il pre

gio della più bella gioia del Mondo,

ual'è l'Amore, e cercò di ſtrapparlo

all'aureo Trono ove riſiede; niegando

lo, o diſſimulandolo ovunque ingiuſto,

violente, e fracido non compariſſe. Tor

no alla pag. 156. Abbiaſi Amore come de

gno è d'avere l'Ambroſia pura, ed il .

Nettare, che tracannar già non ſi vuole,
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mini dolcemente centellare; lo che fu

detto in contrappoſto del Santo lmeneo.

Sicchè a modo di queſto moderno Au

tore, è tutto fuor d'Imeneo, il dritto,

ed il guſto di centellar dolcemente l'Am

broſia pura, ed il Nettare d'Amore. Che

ve ne pare chiariſſima Donna? -

I Diſcepoli di Pitagora, che bevu

to avea al ſagro fonte di Ezecchiello,

come Platone ancora in Egitto, e Ta

lete in Aſia, intrappreſero colle loro

dottrine di vendicare l'uſurpo, e di re

ſtituire l'Amore nella ſua integrità , º
nel ſuo nido antico; e non indarno s'af

faticarono, per ritornarlo nell'onor pri

miero per quanto è conceſſo alla cagio

nevolezza, ed infermità umana. Ma -

che ! Tornano adeſſo i Novatori a far

d'ogni erba faſcio per avvilirlo; e pre

valendoſi delle debolezze pratiche, ve

re, od oppoſte ai migliori Filoſofi, che

non ſempre colla ſerie coſtante delle a

zioni confermarono le loro Dottrine;

non ſi ſono arroſſiti di pubblicar ciò,

che ſegue. Pag. 172. Aveano due dottri

me gli Antichi Filoſofi; ond' e conſerva

vano a ſe ſteſſi per quel che dimoſtravano

riputazione in pubblico, e ſi beffavano ad

- - ſl/2
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un'ora della ſciocca moltitudine, per it.
lo veramente intendevano in privato. Nè

d'altro modo avea adoperato il Divino

Platone ſteſſo ......, il quale eſſendo tut

tavia in vita, avea, per non dir altro,

ſcritto verſi d'amore a ſue Drude, men

tre ch'e' ſpacciava alle genti quella ſua ,

amoroſa metafiſica nell'Accademia. Qual

calunnia è mai queſta! Provi l'Autore,

ſe gli dà l'animo, che i buoni Filoſofi,

e che Platone inſegnaſſero una doppia . -

dottrina, l'una per darla ad intendere

al pubblico, e l'altra per beffarſi della

moltitudine, ſoddisfacendo in privato i

più indegni appetiti. Il dire che non

corriſpondeſſero qualche volta colle a

zioni loro, non proverebbe mai, che -

differentemente ſentiſſero da quel, che

inſegnavano; nè che una coſa diceſſero

in pubblico, e l'oppoſto in privato, co

me ſi pratica dagli Empi d'oggidi.

Parrebbevi mai , o Madama , un

giuſto ragionamento quello, che v'impu

taſſe una doppia dottrina, allorchè inſe

f" colla voce, e cogli eſempi in pub

lico la più rigoroſa modeſtia nel veſti

to ; perchè nel voſtro Gabinetto per

molti biſogni, o per laſſezza, e forſe -

si all
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anche permeſſa diſattenzione, ſconcia,

e ſpoglia, vi veggano le voſtre Camerie

re? L'Autore, più verſato aſſai nelle .

moderne, che nell'antiche coſe, ſi è la

ſciato rapire dal fuoco della gioventù, e

ſedurre da qualche ſua particolar incli

nazione, anche ſu queſto propoſito; co

me allor quando egli non conoſce altrº

ºggettº d'amore, che la copula carna

G . - - - - -

Dunque un Ragazzo, dunque un .

Vecchio, dunque un Eunuco, dunque

un impotente, o un freddo temperamen

to non ſaprebbono amare ? che falſità è

mai queſta ! Non vi crediate ſcuſa ſuffi

ciente il dire, che il Vecchio, l'impo

tente, l' Eunuco bramano ardentemen

te ciò, che non ponno eſeguire ; men

tre per eſſi non rimarrebbe l'amore che

in fantaſia, e pur ſarebbe amore. Gran

coſa ! Il timor d' appeſtarſi non toglie.

l'amore, ſebben impediſce la copula, e

la ragione, od il timor di Dio non po

trebbono impedir l'atto carnale, e con

ſervar l'amore? - . -

- - - i 3 ,

Narra a fanciulli coteſte fole. : e

r - - - - - - i
-
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Eh confeſſate che vi è un ſolo vivo, e

lodevole amore, il quale ſi ſpiega in va

rie maniere, e fra moltiplici, e diffe

renti ſoggetti º che in fra tanti ve n'è,

uno, il quale porta ſeco quella tale unio

ne di corpo inſtituita, onde ne avvenga

la propagazione della ſpecie : Azione .

brutale negli Animali; ma che negli Uo

mini eſſer dee ragionevole, cioè obbe- -

diente al freno della ragione, come tut

te l'altre azioni, o niſſuna . . .

- Mi rimane ancora che dirvi: ma ,

ciò ſia per un'altra volta. In queſto fo

glio non ho più, che ad aſſicurarvi d'eſ

ſere tutto ai voſtri comandi.
s. - - - - ... - º

-

3 M A D A M A.

- i -
- - e

Sareſte Voi mai ſmentire tutto il

- genere Umano, che riconoſce un

vero, e ſopra ogni altro ſublime, ed ar

dentiſſimo amore fra l'Anime Sante, e

Dio: paſſione così trionfante, che tutte

le rapiſce fuor di ſe ſteſſe, ſino a ſacrifi

car quanto poſſeggono , ed hanno di più,

caro quaggiù, e ſino la ſteſſa vita al
s - - - - -,

- s e mar- i-
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mio per unirſi a lui? Potreſte voi

niegare ancora quel fortiſſimo amore del

Cittadino colla Patria, per cui gli anti

chi Greci, e Romani s'induſſero a quellº

eroiche, e maraviglioſe azioni, che fan

no tuttavia l' onore del genere Umano?

Chi ſmentirà fra gli Uomini quell'amor

proprio, poco men che inſuperabile, per

cui giugnerebbono, ſe foſſe poſſibile, a

diſtruggere anche ſe ſteſſi per amor di

loro? E chi niegherà l'amor di Madre

a propri figli, e di queſti inverſo ai lo

ro. Genitori? L'amor tra fratelli, pa

renti, ed amici, e fra perſone del me

deſimo ſeſſo, ſenzai"

di qualunque affetto laſcivo ? Che più !

L'amor dell'Avaro per le ricchezze ?

Avrete voi nel voſtro Dizionario altri

termini per ſignificare queſti tali Amori?

Quando mi dite; Pietà, e la volete ſpie

gare; ſaprete voi dir altro, che amor

inverſo di Dio, inverſo il Proſſimo, nel

i" ſi comprendono la Società, la Pa

ttia, i parenti, i congiunti, e gli amici?

Quando mi dite: Avarizia, potete voi

iegarla altrimenti, che come amore -

delle Ricchezze? E tutto ciò non ſarà

perchè non vi ſi trova un oggetto ſen-,
ſuale, e laſcivo ? Pu
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c. Pure perchè incomincia queſto A

mor del Proſſimo in fra Marito, e Mo

glie ; e perchè ad eſſi è ingionto il do

ere della propagazione della ſpecie, cui

Dio ha congiunto un ſenſibile godimen

sto; tutto ſi rapporterà l' Amore all'atto

della generazione ; anzi con uſurpo il

più eſecrando, che mai foſſe commeſſo,

ſi tenterà di ſtaccarlo dal Matrimonio

ſteſſo, per dichiararlo Amore ? Vi ho

pur citato il teſto alla pag.156., che non

ammette ſcuſa, nè interpretazione . Se

ne veggon anche i confronti nelle lette

re Franceſi di Ninom de lenclos au Mar

qais de Sevigne, ſtampate due anni fa;

che non ſi ponno dare nè"?"
nè i più preciſi,ſi ſtabilire Taidi tutte

le femmine, paſſate, preſenti, e future;

e tutti gli Uomini molli, ed indegni si-

ri nel Mondo. Queſto è il Filoſofiſmo

del Secolo, ſu di cui ben comprendeſi,

come l'amoroſa Metafiſica dell' Accade

mia debba metterſi in diſcredito, ed ob

brobrio preſſo la gioventù, e principal

mente preſſo il bel ſeſſo.

Eh Madama, l'atto della genera

zione non ha per ſe ſteſſo, che far col

l' Amore, come certamente non ha

- .

-
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a? gli Animali, coi quali lo abbiamo

commune ! Queſto ſuccede tante, e tan

te volte ſenza il minimo affetto, per

nn ſemplice sfogo d'Animalità, e qual

che volta ancora per diſpetto, e per

vendetta. Per lo più fra Marito, e Mo

glie ſuccede in conſeguenza dell' Amo

re; in quella guiſa appunto, che ſi man

gia per capriccio, per conſuetudine, per

compagnia, e per guſto; come ſi man

gia per appetito, e per neceſſità e co
sì tutte l'altre azioni naturali ſi fanno

infra gli Uomini per differenti ed oppo

ſti motivi. Come dunque in queſto, an

zi a queſto ſolo oſaſi appropriare il ſacro

titolo di Amore, che pur fra gli Uomi

ni è la paſſione più accetta a Dio, e ca

ra; perchè quella, che a lui ci ſtrigne,

e uniſce ? E come mai la Patria ſi laſcie

rà ella uſurpare quel principal diritto, e

Tributo, che la ſoſtiene, la difende, e

le dà luſtro, e gloria ; e permetterà,

che ſi profani, e s'avviliſca a tal ſegno?

Indegna veluttà, laſcivia, libidine sfre

nata, e luſſuria è quella, di cui ſotto no

me d' Amore trattano le Scuole del mo

derno Filoſofiſmo ; e ne trattengono

sfacciatamente il bel ſeſſo, ed inſidio
-- ſa



ſamente le Dame. Di queſta io non .

ſaprei parlarvi : Non ne deggio ſapere,

e non lo voglio. Canto d'Amore,

Onde Numi, ed Eroi, Uomini, e Fere,

-

Armenti, Augelli, Piante, Fiori, e

e Peſci,
-

Han fama, e vita, ed Armonia le

-
Sfere: i

E che oſcillando il cuore in ogni petto

Sù gli occhi annunzia, e colla lingua

, , ſpiega
-

D'immortal Fiamma, e di ſoave af

fetto.
-

Nè v'ha imagine, idea, forma, o figura,

Che ſull'iſtante non deſti, e richiami

Quel primo Oggetto, ond' ha legge -

Natura.

E' l'Amore quel ſentimento, per

cui ogni creatura ragionevole è avviſata,

che non baſta l'Eſſere all'Uomo, ſe non

ha il Beneſſere. Anzi perchè ſenza di

queſto l' Eſſere ſarebbe pena, e tor

mento : però l'oggetto principal dell'

Amore eſſer dee il Beneſſere , o ſia il

piacere. Ma chi vuole il fine, vuole cer

tamente i mezzi, che a lui conducono;

- G quin
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ai egli è amabiliſſimo per noi tutto

ciò, che al godere ci mena. Ora perchè

in queſto troppo di frequente ſuccede,

che lo ſteſſo mezzo, che al piacer ci

conduce, ci coſta fatica, ſtento, pena,

e dolore; anche queſto ci ſi rende ama

bile, purchè, o più preſto, o più tardi,

prevalga il godimento. Che ſe non ſi

conforti l'Uomo ſu queſta tal prevalen

za , allora è , che l'Amor ſi raffrena;

ed avviene, che la ſteſſa coſa per un .

canto, ſi ami , ed odiſi per l'altro, o al

men fuggir ſi dovrebbe, per quanto ad

dolora noi, e gli altri immedeſimati con
IlOI - - -

Tolta ogni Società, in largo, e pie

no ſenſo inteſa, tolto è anche ogni A

more; mentre dalla ſola Società, per lei

ſola, ed in lei ſola può l'Uomo eſſer fe

lice per ogni conto. Per queſto Amo

re è realmente ſuſta, e molla, o ſia il

principio di moto in tutta la Natura; ed

è la baſe o piuttoſto l'eſſenza di tutte

le paſſioni nei petti umani; giacchè il

concupiſcibile è ſempre all'iraſcibile d'

argomento; nè ſi teme, o ſi va in col

lera, ſe non ſi ama cio, che vien tolto, o

impedito. Si brama niente meno dii
- C
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ſeguir ciò , che manca, e di conſervare

ciò, che ſi poſſiede : e ſi ama ugualmen

te , che ſia conſeguito, e conſervato
/ agli altri, che ſono uniti a noi con re- a

ciproco ſentimento : altrimenti lo ſi ri

ſente qual perdita per noi. -

Tutte queſte cognizioni pratiche, º

preſſo ogni Uomo integro, e capace di -

rifleſſione, ſono quelle conoſciute dai Fi

loſofi del buon Secolo; e così nobilmen

te, ed elegantemente eſpreſſe dai mi

gliori Poeti ; per quanto i Saccenti di

queſta ferrea età ſtudino di beffeggiarſe

ne, perchè non ne guſtano il pregio, e

l' iſquiſita dilicatezza. Non ve ne ſcan

dalezzate punto, mentre preſſo di loro,

alla pag. 16. Si ringalluzza cotanto, e tal

mena galloria quella cianciatrice, e ſac

centuzza di Ragione; che non ſaprei im

maginare ciò, che detto aveſſero del

vero Amore, ſe mai lo aveſſero cono

ſciuto . Pur troppo dimoſtrano il mal

animo loro contro Platone, che ci di

pingono, come un furbo di prima Claſ

ſe: e però altra opinione non avrebbo

no formata d'un vero innamorato, che

quella d'un fanatico da legarſi fra paz-.

zarelli. - a

G 2 Una
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Una mente tanto occupata d'un .

ſolo oggetto, ſicchè inceſſantemente a

lui, di lui, e per lui penſi, e ripenſi, e

con ogni altro s'annoj, e peni; che ad

ogni iſtante il richiami, per contemplar

lo ſecondo tutti gli aſpetti reali, ed ideali

ancora; e in contemplandolo ſempre nuo

ve doti, e pregi vi ſcuopra, e non lo

uguagli a verun'altro. Indi dalla conti

nuazione , e vivacità delle idee, riper

coſſe le traccie nella fantaſia, e per eſſa

nel cuore; tutti gli affetti ſi deſtino, e

le paſſioni tutte s'infiammino a modo,

che un incendio ſi formi, e non ſi ſtan

chi mai. Più non ſi gode, che dell'og

getto amato, nè mai d'altrui che con

eſſo, preferendoſi mille volte di penare,

e dolerſi con lui, e per lui, che di go

dere ſenza di lui. Per eſſo è lieve, anzi

ſoave, ogni tormento, e tutto ſoltanto

piace, e ſi pregia, quanto di lui ci ram

menti, e a lui ci ſtringa.

Tutti i ſenſi negli offici loro, non

d'altronde impulſo, e direzion ricevono,

che dalle immagini ſue, dalle ſue leggi.

Che lingua! Che favella: ſe non per par

lar ſeco, e mai manca materia al diſcor

ſo, come in parlar di lui a tutti gli al

- - - tri.
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tri. Animanſi le più inſenſate coſe, per,

trattenerle di lui; e l'interno affetto

ſpiegato in eſſe ſi riflette sì vivo,ce sì,

gagliardo, che parla, e ſi riſponde, go

dendo delle imagini non meno che della

preſenza ſua. Quante facoltà d'ingegno,

e di corpo ſi poſſeggono, tante hanno

impulſo da quell'unico oggetto; ſicchè

azione non v'ha, che per piacere a lui

non ſia voluta, o compita. Tutto ſi ſof

fre, e ſi patiſce per lui con vanto, e

tutto a lui ſi crede, e quanto piace a lui

s'aſpetta, con una ſpecie d'Idolatria in

conſiderata.

- Beato colui, che non sbaglia nel

principale oggetto di tanto Amore, ch'è

Dio. Ogni altra coſa, che ne porti qual

che ſembianza lontana, n'è pur anche ,

capace in proporzione. E vero è, che

noi non vediamo permeſſo, ed iſcuſato

un tanto ecceſſo, che con la ſpoſa, ſin

dal principio del Mondo; forſe perchè

la bellezza, la grazia, e la ſoavità ſu

rema foſſero nella Femmina meglio al

ora caratterizzate, ed eſteriormente ,

eſpreſſe, che altrove. Ma che ha che -

far tutto ciò con atto animaleſco, e

ſenſuale ? E come mai potrebbe queſto

G 3 chia
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rest,

chiamarſi giuſta mercede alla paſſione ,

teſtè deſcritta ? Chiariſſima Donna anco

per ora Addio .

i L E TT E R A XII.

º M A D A M A.
-

.
-

-

r-N Quanto bramerei, che il moderno

ſaccentiſmo aſſegnaſſe quella tal

giuſta differenza, che vi può eſſere tra

l'eſſere ammeſſo a menſa, o al ballo colla

innamorata, e l'eſſere fatto degno degli

ultimi favori in qualità di mercede, pre

mio, e corona dell'Amore! come il man

giare è deſtinato a nutrirſi, e guſtando a

godere della dilicatezza de'cibi, piacere,

che può ben raddoppiarſi in compagnia

di chi ſi ama: così vi è un atto deſtinato

alla propagazione della ſpecie, al quale
uòi" raddoppiarſi il diletto, quando

ucceda in compagnia di perſona amata.

Ma perchè queſto più dell'altro ſia mer

cede, e prezzo dell'amore; queſto è ciò

che non ho mai potuto comprendere; e

che non ſarà facile da ſpiegarſi dal più in

gegnoſo Filoſofo. Tanto il nutrirſi, quanto

il generare è proprio dell'animalei"
ºa
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l'amare non è proprio che d'un Eſſere

puramente ragionevole, e ſpirituale.

E' principio infallibile di giuſtizia,

che vi ſia prezzo, o mercede; queſti eſſer

debbono un equivalente di ciò che ſi dà;

altrimenti il contratto qual leſivo, ed

ingiuſto, non tiene. Però ſe gli eſtremi

favori, come ſuol dirſi, di Donna amata

ſiano equivalenti al vero amore d' un .

iAmante, ecco ciò, che avraſſi gran peº

na a dimoſtrare; ammenocchè per amor

non s'intenda, ſul guſto depravato d'og -

gidì, il ſemplice commercio carnale, e.

queſto ſolo reciprocamente ſi propongano

li Amanti. Se poi non è così, come eſ

erlo non dee, qual ſarà il prezzo, e la

mercede dell'Amore, ſe non nell'eſſer

riamato con parità, ed equivalenza, o

con giuſta proporzione almeno ? Ma co

me mai farſi riamare, ſenza renderſi ama

bile all'oggetto, che ſi ama ?

Ora noi ſappiamo eſſervi un genio,

ed un guſto, a cui ognuno è inclinato

dal più al meno dal proprio temperamen

to, ma che in ognuno prevale infinita

mente ad ogni naturale inclinazione quel

la, che ſi contrae dall'educazione, e

dalle conſuetudini. In effetto non ſi diſ

- -- G 4 - pu
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puta ſe ſia naturale al bel ſeſſo il genio

di piacere agli Uomini, e generalmente

a tutti, ſe fia poſſibile, od al maggior

numero almeno; ma ſi ricerca del modo,

per cui ſi giunga ſicuro a queſto termine.

Qual altro modo adunque, che di for

marſi ſu quel modello, che piace gene

ralmente agli Uomini, che gli alletta, e

gli rapiſce? Quindi è, che nelle Società,

nelle quali hanſi in pregio le virtù, e vi

ſi guſta, e coltiva la modeſtia, il conte

gno, e l'onore; l'univerſal delle Fem

mine guſteranno di queſto, e s'anche noi

guſtaſſero da bel principio, dovranno ſi

mularlo almeno, per non farſi diſprezza

re, e qual rifiuto eſpellerſi, ſintanto che

poco a poco la convenienza, e la con

ſuetudine bel bello lo renda loro aggra

devole, come infallibilmente ſuccede.

Formato adunque, o nel formarſi il

ſeſſo Femminile ſu queſto lodevole mo

dello, egli è manifeſto, ch'ogni Uomo,

quando voglia farſi riamare dalle Femmi

ne, dovrà pur egli conformarſi, e rifor

marſi ſu queſto, e profeſſare virtù, mo

deſtia, contegno, ed onore; e ne ſuc

cederà che l'uno, e l'altro Seſſo in amarſi

reciprocamente, ſaggi, e virtuoſi"
- 2
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bano formarſi, come non di rado i.

dea nei tempi paſſati, rammentando i bei

ſecoli della Grecia, richiamati colle ſcien

ze, e coll'Arti ſue in Italia, ſin dai Se

coli del deriſo Petrarca. E però quando

s'odono gli Uomini oggidì querelarſi del

bel ſeſſo, ſi chiudan loro le ingiuſte lab

bra, e calpeſtinſi l'indotte penne: mer

cecchè ad eſſi è, che tutta la corruttela

dee attribuirſi, e prenderſela con loro,

per cui unicamente le Femmine ponno,

e debbono eſſerſi corrotte, e guaſte.

Tutto ai Mariti è da imputarſi il difetto

delle Spoſe, e quanti danni, e pregiudizi

vengono attribuiti alle Converſazioni da

quelli, che non ſanno , e non vogliono

emendarſi. Nè a queſto paſſo, Madama,

dovrò io vergognarmi di addurre il teſto

del Profeta, in cui a fronte degl'incre

duli, profeſſo, e adoro, un linguaggio

tutto divino: Oſea C. Iv. 14. Non viſitabo

ſuperfilias veſtras, cùm fuerint fornicata,

& ſuper ſponſas veſtras, cim adulterave

rint: quoniam ipſi cum meretricibus con

verſabantur, é cum effieminatis ſacrifica

bant. Triſti documenti dati da Mariti, e

da Padri, non meno che colla cieca, e

forſennata geloſia, con cui s'inſegna, di
- , - CC
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ce lo ſteſſo divino Autore, una dottrina

iniqua alle Mogli . 5 -

Mi richiamo adeſſo la prima voſtra ,

richieſta, o Madama, per inſegnarvi l'ar

te di far all'Amore, nè mi ritiro dall'im

pegno, purchè ſiamo d'accordo. Volete

voi, ch'io vi dica il modo d'amare Id

dio, per eſſerne riamata, rendendovi ad

eſſo amabile ? Io ve lo dirò. Volete voi,

ch'io vi ſuggeriſca, come amare il vo

ſtro proſſimo, per eſſerne riamata, ren

dendovi ad eſſo amabile? Io lo farò. Così

alla Patria, così allo Spoſo, e così a .

" altro, in quei giuſti limiti, che

a tutti inſieme dobbiate farvi riamare,

per eſſere a tutti amabile, incominciando

dal primo oggettto del noſtro Amore ?

Ma ſe non volete queſta filatura naturale,

e giuſta, io non ho che dirvi . Aſpetto

la voſtra riſpoſta. - . . . . .

- Ho poi veduti quei verſetti Franceſi,

che trovo aggiunti al voſtro Foglio. Si li

ho veduti, da qualche tempo correndo

eſſi per le mani di molti curioſi: Portano

il ritratto di chi gli ha fatti, ma non già

" di cui ſi parla. Abbiamo chiariſ

ime opere di ſua mano, che convincono

l'Autore di poco giudizio, e di niuna.

VC
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veracità. Cicerone, Ariſtotele, epie

non rigettarono il Vangelo, nè il Salva

tore, che per eſſer di qualche ſecolo an

teriore, non puotè eſſere loro annunzia

to; e l'Autore arrebbe faticato invano,

per provare dalla Storia, e dall' opere,

che di loro ci rimangono, che eſſi lo aveſ

ſero combattuto, e deriſo, com'egli fa.

La differenza è totale. Così ha egli pure

sbagliato nel nominare Marco Aurelio,

di cui nulla fondatamente ſi sà in queſto

propoſito, e volea probabilmente nomi

nare Giuliano. Se non fu neceſſità di

rima, fu sbaglio di penna, e non di cuore.

Umana coſa è la toleranza, la dove

non patiſce la Società. Tutti i Governi

laudati dappertutto il Mondo hanno iſti

tuiti, e mantenuti Oſpedali pubblici, per

ricovrarvi ogni ſorta d'ammalati; ma per

il Contagio vi ſono i Lazzeretti fuori di

Città; e quello è il caſo, in cui, per ſal

vare la Società, ſi giugne a quella ſanta

Inumanità di ſepararli non ſolo dal com

mercio, ma dal Mondo iſteſſo, togliendo

ai Contumaci la vita. Qual è quel Prin

cipe giuſto, che non ſappia di dover fare

così, e che così non faccia? Si laſcia all'

Autore de Verſi di dare sfogo al ſuo fe
T3
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race ingegno, per provare, che il con

tagio della irreligione ſia meno dannoſo

alla Società, che quello della Peſte; am

menocchè col parere dell'Amico ſuo la

Metrie non nieghi l'immortalità dell'A

nima. a r

Dovrà egli poi darci un'idea giuſta

di ciò, ch'egli intenda per honnéte bom

me: e s'egli comprenda in queſto numero

i ribelli del loro Principe, cui giurarono

fedeltà; ed i ſeduttori de Popoli alla ri

bellione. Mercecchè finalmente chi può

negare, che ogni Criſtiano ſin dal Batte

ſimo abbia giurata fedeltà eterna al Si

gnore Gesù Criſto in qualità di Dio, e

di Re; e che l'empietà moderna non ſtudi

a tutta forza di ſovvertire gli animi de

boli, e d'indurli a sì fatta ribellione ?

Saran dunque di queſta ſorta gli Uomini

oneſti preſſo di lui? O ſaranno forſe an

cora per lui oneſti coloro, che indur vor

rebbono tutte le Femmine ad eſſer Taidi,

led a rompere e calpeſtare i ſacri legami

conjugali? Sarebbe mai vero, che queſte

due qualità formaſſero nella teſta del Poe

sta quegli oneſt Uomini, ond'egli ſi van

ta? Madama, ſi dà quel, che ſi ha: ma .

non poſſo abbaſtanza maravigliarmi, che
- - SI
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sì brutte coſe s'attribuiſcano a i si

animi eccelſi, e dotti, i quali già fra gli

allori, e gli ulivi, colla Penna, e colla

Spada, e colle Eroiche memorande geſta

hanno dimoſtrato, ed atteſtato all'incon

trario.

Con tuttociò biſogna ben guardarſi

d'attribuire così rapidamente all'animo

d'un Poeta sì brutte coſe. Chi non sà,

che l'eſtro lo rapiſce ſpeſſo, e lo traſe

porta oltre ogni confine a dire quelle -

coſe ancora, ch'ei non vorrebbe poi aver

dette, quando ritorna in ſe. Una lettera

in verſi ſcorre inavvedutamente dalla ,

penna ; e la poſta, che parte , non dà

tempo d'emendarla. Come però le ſcor

rezioni potrebbono diventar contagioſe,

è di dovere di farne avveduti gli Uomi

ni, prima che l'infezione abbia occupato

l'interno. Volendo io dunque riſparmiare

aſſolutamente l'intenzione del Poeta ,

non mi propongo, ſe non che Voi, o il

luſtre Donna, facciate buon uſo di queſte

rifleſſioni, e mi crediate ſempre ai voſtri

Comandi &c, - -
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Vi fono degli Uomini, che nella loro

- Città vivono a guiſa di femminel

le dell'infima claſſe, le quali non ſanno

mai, nè ſi curano di ſapere, che gli ave

venimenti del loro domeſtico, o del più

proſſimo vicinato. Queſto è l'unico og-

etto di tutti i loro penſieri, e d' ogni

oro trattenimento. Tutto il reſto del

mondo è come non foſſe. All'incontro

vi ſono Donne di primo rango, le quali

ſi pregiano d'imitare quei giovani sfac

cendati, che non badano, e non ſi oc

cupano, che delle nuove di Piazza, e

delle gazzette ſtraniere; quaſicchè non

aveſſero famiglia, Città, nè beni appar

tenenti a loro ; vivendo all'oſcuro di

quanto ſuccede in caſa, e nella loro

parrocchia. Perchè non ſi potrebbe con

tenerſi in uno ſtato di mezzo, ed avvi

vare a tempo e luogo quella lodevole

curioſità, e premura, che uniſce le per

ſone all'intiera Società Umana, ſenza .

ſtaccarle affatto dal loro dome" E'

- ImOl
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molto veriſimile, che ſe un maggior nu

mero di qualificate perſone non viveſ

ſe nella traſcuranza di tante utili curio

ſità, l'impoſtura incontrerebbe ſempre -

maggiori oſtacoli, e la Verità conſegui

rebbe quei ſolidi appoggi , onde ben e

ſpeſſo è mancante. Aggradireſte voi dun

que, o Madama, ſaggia qual vi conoſco,

una particolare notizia pervenutami da .

Coſtantinopoli, dopo queſt'ultimo cam

biamento di Miniſtero ? Eccola .

- , Eſſendo da qualche tempo com

, parſo in quella Metropoli Ottomana,

, un Franco, verſatiſſimo nelle ſcienze -

, moderne, ed oſtinato campione de'

,Siſtemi, che fanno il maggior chiaſſo

, in Occidente; incominciò egli a divul

, gare fra Turchi l'ipoteſi del moto

, giornaliero della Terra, ed a ſpacciar

, lo come una verità. Un Mullà ſuper

3, ſtizioſo lo denunziò al Muftì, il quale

, lo fece arreſtare, e metter prigione,

, ſenza che il povero Franco poteſſe

, mai prevedere, che il moto dellaTer

,, ra lo aveſſe dovuto sbalzare ſin là.

, Nel ſuo primo eſame, come lontaniſſi

», mo dal preſumere, che una tale ſen

, tenza lo doveſſe pregiudicare in Tur

, s: - , chia p



II 2

, chia, non pensò punto a diſſimularla,

, anzi la ſpacciò arditamente con quan

,,ta energia, ed eloquenza egli foſſe -

», capace. Fu peggio per lui, mercecchè

, il Muftì ini" eſattamente ſe

», condo la Legge, radunò il ſuo conſi

», glio, ed interrogò tutti i ſuoi Dotto

», ri , per aver qualche traccia nel loro

, Libri d'una tale opinione. Fu con

», chiuſo, che tutte le ſentenze erano in

», contrario, e che tal coſa foſſe oppo

, ſta alla Legge di Maometto. Non ba

, ſtò al Muftì. Egli ordinò ai Drago

s, mani d' interrogare in queſto propoſi

, to anche Monſignor Commiſſario di

», Roma, il Patriarca Greco, i principa

, li Armeni, i Rabbini Ebrei, e ſin da'

, Perſiani volle intendere qual foſſe il

, parere degli adoratori del fuoco, e

, degl'idolatri Indiani antichi, e moder

, ni. Tutti d'accordo ſenza eccezione

, riſpoſero, che queſta tale ipoteſi foſſe

, contraria a ciaſcheduna Religione; e

,quindi fu conchiuſo, che foſſe rigetta

»,ta da tutto il genere Umano. Non .

,baſtò ancora. Ricercò il Muftì da mi

,gliori Arabi, e Greci, che profeſſano

, le Mattematiche, ſe queſta tale ipoteſi

- , foſſe
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, foſſe capace di qualche dimoſtrazione;

, e gli fu riſpoſto di nè . Finalmente fe

,ce interrogare le perſone più dotte tra

,, i Franchi, che trovavanſi in Corte de'

, Miniſtri Eſteri; ed ivi appreſe con ma

», raviglia, che queſta tale ipoteſi poco

, men che generalmente foſſe ſeguita .

s, dalle Accademie Europee, non però

, mai qualificata come vera , ma come

», probabile. Non parea ragionevole al

, Muftì, che una ipoteſi conoſciuta op

, poſta alla Religione, poteſſe abbrac

, ciarſi a man ſalva dagli Accademici.

, Però fatto chiamare a ſe il prigioniere,

,lo invitò ad eſporre le ſue prove. Egli

, riſpoſe che la dimoſtrazione conſiſteva

, nella maggior probabilità, che la Ter

, ra ſi raggiraſſe in ſe ſteſſa nel periodo

,di 24 ore, piuttoſto che tutte l'altre

,,Stelle, Pianeti, e Comete del Cielo.

»Dunque, replicò il Muftì, tutte le

» Stelle, ed altri corpi celeſti ripoſano

, in quiete, e ſola la Terra s'aggira è

,Nò, diſſe il Franco. Anzi ognuno ha

, moti, giri, e tendenze particolari, ed

,inceſſanti, ſicchè nulla vi è di fermo,

,, e fiſſo nell'Orbe. Allora il Muftì ſenz'

, altre repliche, comandò che il prigio

PI 92nie



114
, niere foſſe impalato ſubito, ſenza mi

», ſericordia. All'annunzio di tal Senten

»za quell'infelice ſi proſtrò a ſuoi pie

, di , e propoſe di farſi Turco: Ma gli

», riſpoſe il Mutti, che con tale opinio

s, ne non poteaſi nemmen eſſere vero

, Muſulmano. Allora sbigottito dall'im

,,minente pericolo, giurò Mometto, che

», rinunziava all'ipoteſi del moto della

,Terra, ed era pronto a darne pubbli

» che, e ſolenni ritrattazioni.

,,Tal' è il contenuto della lettera,

s, da cui ſi ravviſa il medeſimo procedere

», legale, tenuto già due anni nella con

», danna del Franchi Muratori, quando ſi

, foſſero uniti nelle loro Logge, in tut

,,to lo Stato Ottomano. Senz'altro pro

, ceſſo ſi condannano a perdere la teſta;

, perchè, dicono i Turchi, niun Princi

,,pe Savio dee permettere, nè conſen

,,tire ne propri Stati una unione di gen

, te, che profeſſi un Segreto impenetra

, bile all'iſteſſo Sovrano. Fu detto al

, lora, che un Ebreo degl'inniziati Fram

,maſſoni, rivelaſſe al gran Viſire parte

, del loro Segreti; onde il buon Turco

, rimaneſſe troppo ſcandalezzato: E pe

» rò ſenz'altra formalità condannaſſe al
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, la morte tutti quei Settari,ai ſi

, foſſero manifeſtati, e faceſſe ſignifica

re queſta Sentenza anche agli eſteri

, Miniſtri, onde ſi guardaſſero d'aver

, perſone ſimili nel loro corteggio, men

, tre non ſarebbono riſpettati i

Ma laſciando da parte queſto ſecon

do Articolo; Voi vorrete ben, o Mada

ma, ch'io non traſcuri qualche conſide

razione ſul primo, per farvi comprende

re, che il procedere de' Turchi, non è

poi tanto Turco, quanto a prima viſta

egli ſembra. E' indubitabile, che tutti i

ſenſi umani concordemente atteſtano,.

che la Terra ſta immobile ; e ſe i ſenſi

ingannano, ſi correggono anche da loro

ſteſſi; nè ſu queſto v' è correzione di

ſorta alcuna. Ma per dire, che s'in

f". qual'è la dimoſtrazione? Nul

a dà la Matematica in favore di queſte

fuppoſte carole della noſtra Terra ; ed i

Fenomeni coſpicui a tutti, quali ſono le

Eccliſſi, le Stagioni ec., ſi ſpiegano a

ſufficienza anche ſecondo ogni altro Si

ſtema. Se poi ſi parli d'altri Fenomeni

apparenti ad una ſola dozina d'Aſtrono

- mi , alla di cui fede dee riportarſi tut

to il reſto del mondo; poco importa far
- H 2 gi
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uona creanza dare per così poco una

ſolenne mentita a tutto il genere Uma

no, e metterſi ſotto a piedi tutte le Re-.

ligioni del Mondo. In queſte ſi profeſ

ſa per principale Articolo, che Dio ha

creato l'Univerſo per l'Uomo, e non

l' Uomo a guiſa d' inſetto, per andare a

capitombolo ogni 24 ore ſu queſto glo

bo, come gli Accademici moderni ci

mandano,

Sappiate pur anche, che per ſoſte

nere queſto Siſtema, ha convenuto ro

verſciare tutti i più accreditati principi

della Geometria, e far ſparire tutte i!

dimoſtrazioni del Circolo, onde ſoſti

tuirvi le Eliſſi arbitrarie, e vaganti, del

le quali non ſi ſa dar qualche ragione,

che coll'attrazione, e ripulſione Neuto-,

niana, che non s'intende, e di cui mol

ti ſi burlano. Queſte ſono verità, che

non ſaprebbono ſmentirſi da chi non ab

bia ſuperato ogni ribrezzo. Se ricerca

te qualche coſa di più preciſo in tale .

propoſito, ricorrete almeno per paſſa

tempo alle Lettere Moderne, nè più nè

meno di quel che ſono, di freſco ſtam

pate in Venezia dal Paſquali in Merce

e - - - .. Tld a

f" la Terra per queſti, e non par

-
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s

ria. Ivi non v'è niente di Turco; e

quanto vi è, è più per voi, che per al

tri. Addio. Sono, e ſarò ſempre a vo

ſtri comandi.

Fine della Prima Parto.

- F1 a LA |
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LA second A PARTE

D E L LA LIBERTA'

D E L C A N T A R E

º L E T T E R A 1.

A Madama N. N.

-

º, º, º
-

-

-

- M A D A M A . -

i Uccede a voi colla voſtra

Vicina ciò, che ſuccede

ºli anche a me. Eſce un Li

º i bro, ſi legge il titolo, e ,

Sºlº baſta così. Ognuno a ca
2 , il a - -

- Rasº priccio lo fa dir quel che

vuole, e poi ſe ne dimanda conto all'

Autore, e ſe ne fa portar la pena agli

altri. La voſtra Cantarina ha veduto in

un titolo La libertà di cantare, ed ha

ſognato, che il Libro dimoſtri, che ogni

uno poſſa cantar giorno, e notte, ſenza

curarſi di ſturbare il vicinato, nè di mo

letare la Società. Veniamo alle corte,

H 4 Se
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Se queſta povera ragazza impara per

i" il pane: Deh, Madama, la

iatela fare ! Ella non dee avere altra

camera che quella, e voi ne avete mol

te; ſicchè a voi tocca di sloggiare, piut

toſto che ſoffrire aſſai . Ma s'eſſa canta

per capriccio, fatele deſtramente inten

dere, che ſe ne aſtenga, ſin tanto che

reſtate in caſa: e ſe no, fatela sloggia

re nelle forme. Da quando in quà ſarà

lecito fendere inceſſantemente gli orec

chi del vicinato con ſtridula, e ſtonan

te voce, ſenza riparo? Biſogna ricorre

re a queſto, nè vi rincreſca di farlo.

Non vedete voi ciò, che l'umanità

ci addita cogl'infermi, che recalcitrano

di prendere i rimedi, o di ſoggiacere al

le operazioni chirurgiche? Ell è una ca

rità di coſtringerveli; come ſi coſtringe

un languido, e meſto a mangiare, e be

re per refocillarlo, e rimetterlo in for

ze. Quanto più dovrà coſtrignerſi chiun

que inquieta, e ſturba la pace, ed il

lieto vivere della Società ? La ragione

volezza è di tal convenienza per l'Uo

mo, che non sì toſto tal'uno vacilla in

eſſa, che tutta la Società dee intereſ

ſarſi per ricondurlo al ſuo ſegno. Se le
- º º Tl
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rimoſtranze, i configli, le inſinuazioni,

e gli eſempi vagliono preſſo di lui, que

fta è l'unica via da tenerſi colle creatu

re ragionevoli: ma, oh Dio! ben di rado

la puol eſſere profittevole, per ogni poco,

che ſia ſtravolto il cervello. Biſogna aver

ricorſo ad eſpedienti più vigoroſi, e for

ti; e non riſparmiare anche la violenza,

ſe violenza la ſi può dire, quando altro

modo non reſti, per repriſtinar l'uomo

nel ſuo buon ſenno. Non ſi dubbita di

legare i matti per medicarli, e per im

pedirli di nuocere a ſe, ed agli altri: an

iti nel caſo che furioſi non poſſanſi ſtri

nere, piuttoſto s'ammazzano, che la

ciarli attentare alla vita, all'onore, ed

alla quiete altrui. E non faſſi forſe così

anche cogli appeſtati contumaci, che -

ſcappano da i Lazzaretti ? -

Chi non fa, che ſembra violenza

i" , che a i bambini ſi fa infaſciando

li; quando l'oggetto unico d' aſſodare

le membra loro tenerelle, e di preſera

varle da qualunque ſconciatura, perſua

de che l' è un dovere di carità . Non .

importa, che ſembri violente ai piccoli

ragazzi, il negar loro le ciambelle, i

frutti, l'andare e fare ciò che vorrebbo.
a - IlO

/ -
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no. Si laſciano piagnere, ſtrillare, di

menarſi, e dare quanti ſegni può dar la

natura inſenſata di patir violenza. Più ſi

amano, e ſi ha cura di loro, più ſi co

ſtringono Appena appariſce, in loro

qualche chiaror d'intelletto, che ſi ſot

topongono allo ſtudio, ed al lavoro,

cui non reggono, vi dicon eſſi, che per

violenza, e pur violenza non è , perchè

la ripugnanza apparente della Natura ,

non è ripugnanza di ragione; e la pro

pria natura umana è la ragione, e non

la materialità, come ſognano l'empie

dottrine. Quindi è che non sì toſto la

ragione ricerea, che ſi faccia così; La .

Società ſe ne carica, e ne riſponde, con

ella legge Architettonica, che pre

- i" l' educazione della gioventù. Vio

ſenza non ſi fa, ſe non contro ragione,

o nell'aſpro, e barbaro modo di appli

care il rimedio. ---

Niuna coſa più frequentemente ſi

chiama catena e violenza, quanto un .

vivo e caldo affetto in petto giovanile:

e pur violenza non è, perchè conſente

colla natura ragionevole, e promette ,

conſeguenze dolci e ſoavi. Il ſoggetto e

l'oggetto è ragionevole, non reſta ſe e

- flOfl
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non che il modo lo ſia. Tutti i Meſtie

ri, tutti gli Qffici, che coſtituiſcono,

ſtringono, e felicitano indiſpenſabilmen

te la Società, portano ſeco un aſpetto

di violenza, e pur violenza non è. Ma

che più delle Leggi, e dei caſtighi ſpar

gono ua odor di violenza ſopra le parti

morboſe e infette, quando ſono tutto

all'oppoſto per le ſane e robuſte. Or le

ammalate, ancora che ne patiſcono, non

dovrebbono dolerſene, in viſta della ſal

vezza intiera, cui li conducono, e prin

cipalmente della ſuſſiſtenza, e del bene

univerſale. Ogni Governo politico ſem
bra violente ai libertini e ſcoſtumati Uo

mini, che non vorrebbono eſſer repreſ.

ſi. Pure non è così neanche per loro; e

guai ſe queſta tal preteſa violenza po

teſſe una volta ſcuoterſi da tutta l'Uma

nità. Le prime vittime, devote al furore

dei popoli, farebbon quelle, che più li

tiranneggiano. . . e

. Ecco perchè non mi ſtanco mai di

dire agli Empi , che ſi guardino bene,

che l' empietà loro non ſi divulghi, e

non s'accommuni al baſſo popolo. Non

vi ſara più aſilo per loro. In vano ſi ſtu

diano di pubblicare il loro favorito do

s gma -
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ITla tel, Toleranza, per eſſere ormai

i" ſermoneggiare contro la Reli

gione : mercecchè ſe foſſe poſſibile , che

aveſſe mai luogo fra gli Uomini; fareb

be poi argomento, perchè doveſſero to-,

lerare tutti e quanti ſuſcitaſſero i po

poli a ravviſarli nell'orrido delle loro

i" . Ma queſte ſono voci erranti, che

non ſi realizeranno mai, a diſpetto di

qualunque labbro le proferiſca . Vi è

chi ha pronunziato il contrario da tutta

l'eternità, e l'effetto corriſponderà alle

parole. Quindi è che si illudono, allor

chè ſi feſteggiano di promulgare la loro

sfacciata Toleranza, e ſi vantano in eſſa

d' eſſere umani, quando realmente ſono

i cuori più ferini e diſumanati del Mon

do, con aprir l' adito alla cataſtrofe del

l' Univerſo. - -

Gli Uomini ſi mettono ben e ſpeſe

ſo, chiariſſima Donna, alla ſorte iſteſſa

del danaro, che ſpendono: ma che pre

ſto o tardi dee bilanciarſi nel mondo.

Una moneta ne val dieci, o cento al

tre ; talvolta per intrinſeco valore, e

talvolta per valore attribuitole da chi

comanda, e quando la corre per tanto »

per tanto biſogna valutarla. Così vi ſo
º º 2 IIQ
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no degli Uomini, che realmente ne va

gliono dieci, cento, e mille migliaia an

cora ; e ve ne ſono altri, che non va

gliono tanto, che per attribuzione: e

gli uni e gli altri per un tempo corrono

del pari, ma poi non dura. Intanto ognu

no di queſti eſigge tutti i riguardi di quel

numero di Uomini, che egli ſi reputa ,

valere; e non è nuovo nel mondo, che

venga loro uguagliato, e preferito anco

ra, per ſin tanto, che corre così. Feli

ce colui che ſi ſente avere l'intrinſeco,

valore degli altri. Quindi avviene anco

ra, che ſe tal Uomo può valerne dieci,

e cento, come il ſi vede nelle Arti, ne'

Meſtieri, e più di tutto" politiche

forme; non di rado ſi dà, che tal altro

non vaglia la metà, nè un quarto d'Uo

mo, anzi a guiſa di moneta falſa, non

portando , che la ſola apparenza, il ſi

debba bandire dal commercio, ſquagliar

lo al fuoco, e ſeppellirlo per ſempre, a

riſarcimento e" della Società .

Però non mi ſorprende, che chiunque ſi

riconoſce per moneta di peggior lega, o

poſitivamente falſa, ſi fatichi poi tanto

per inſinuare la Toleranza. -

Gran coſa! Che nonproporsi
3
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ſta tal Toleranza, ſe non in propoſito di

Religione, quaſicchè non foſſe l'unico

fondamento della Politica, e della Mo

rale. Si coprono poi colla preteſa inſuf.

ficienza di ciaſchedun particolare, per

comprendere gli oggetti ſublimi della ,

Religione; ſicchè divenga un'aperta vio

lenza, in volerli coſt ignere a conſenti

re cogli altri, che vivono in ſocietà con

loro, e vaneggiano dietro alla chimeri

ca libertà di penſare, onde poi derivano

tanti malori nel mondo. Finalmente in

difetto di qualunque autorità, nè anche

dei Gentili, ſi fingono liete conſeguen

ze, quando realmente ſarebbono all'

eſtremo pernizioſe e funeſte. Ma queſto

è ormai troppo per una lettera. Datemi

tempo, e vi farò poi le mie conſidera

zioni ſu queſto propoſito. Io ſono e ſarò

ſempre voſtro. . -

L E T T E R A , II.

; -

M A o A M A.
ri -

Mº" mai, Illuſtre e ſenſatiſſi

ma Donna, non parlaſi di Tole

ranza, che in propoſito di Religione ?

-
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Sarebbe eſſa ormai nel mondo a sì vil

prezzo, che demeriti ogni curanza nella

Società umana ? Perchè tanto avvilirla,

con queſto ignominioſo confronto ? Ah !

Non è così. Si sà pur troppo da tutto il

Saccentiſmo del Secolo, che la Toleran

za sfacciata in propoſito di Religione, la

porta per neceſſaria conſeguenza nella

Morale, e nella Politica. Chi è colui che

poſſa da vero laſciarſi illudere dai ſofiſmi

del Baile, per credere, che una Società

di Atei poſſa ſuſſiſtere ? Io ne ho detto

abbaſtanza nei Saggi della Source de la .

force, é du veritable eſprit des Loise,

ſtampato in Berlino ; e ſo ben io, che

per quanto poſſa quel Libro aver diſpiac

ciuto a tal'uni, non per tanto vincereb

bonſi gli argomenti, che vi mettono in

viſta. Per altro non avria diſpiaciuto.

Non però voglio rimettervi a quel libro,

quando poſſo ſpremervene il ſugo nella

tazza che vi preſento, e riportarmi al

voſtro pronto diſcernimento.

Sia dunque detto anche a Voi Ma

dama in ſuccinto, che l'ultimo trincie

ramento di coſtoro, è quel famoſo prin

cipio : Trattate gli altri, comeri eſ

es - er
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ſer trattati da loro: lo che a torto ſi

ſuppone praticabile dagli Atei : mercec

chè queſta verità eterna, da che l'Uo

mo ſi è corrotto, non ſuſſiſte ſenza una

iº ſuprema, che preſcriva ad ognu

no il modo, con cui debba voler eſſer:

trattato dagli altri, per poi trattarli re

ciprocamente. Per altro nella corruzio

ne in cui vive l'Uomo, qual ſtravaganza

maggiore, quanto in fare ogni ſtolto in

dividuo, ogni affaſcinato, e furioſo, ar

bitro dal proprio ſuo momentaneo vole

re, di tutti quei doveri, che può pre-.

tendere dagli altri? Bella maſſima in ve .

ro, che uno ſtuolo dei più depravati Uo

mini abbiano reciprocamente da trattarſi

così ! Sarian mai eſſi tutti d'accordo nel

l' iſteſſo tempo, malgrado la contrarietà

degli intereſſi, la diverſità delle paſſioni,

e la vanità degli oggetti, ſenza che ri

conoſcano legge veruna, che interna

mente li perſuada, ne li ſtringa al di

fuori ? Se poi da queſto arbitrio aſſoluto,

vi piaceſſe d' eſcludere a capriccio, i

colpevoli, gl' infermi, i ragazzi, i rim

bambiti, e gli uomini inferociti dalla .

i", vi dimando: chi reſterebbe al

ra in quell'empia Società, per dar legge
- - a

-
- -
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a queſti? che dritto"pee

imporre la legge? Qual debito gli altri, e

qual catena per oſſervarla ? Non occorre

laſciarſi ſedurre. Egli è d'una evidenza

palpabile, che queſto tale principio giur

ſſimo non può aver effetto nel Mon

do, dopo la corruzione, ſe non dietro

ad una legge emanata, che preſcriva a

tutti il proprio dovere. Chi non cono

ſce, e non conſente a queſta legge, sba-

glierà inceſſantemente nell'applicazione

del ſopradetto principio. Ma in fra ſi
empi chi può tolerare, che ſi dimoſtri

loro la neceſſità d'una rivelazione, e lo

ſtato della corruzione univerſale?

V'è di più. Toſto che l'uomo non

ſia ben convinto, e fermamente perſuaſo

di dover dar conto della ſua condotta ,

ad un giudice, cui non poſſa ſcappar dalle

mani, nè ſottrarſi dalle ſue perquiſizioni,

me ſuccede nel tribunali degli uomini;

chi ſi" la"i vincolare le pro

prie paſſioni, di poſporre il proprio in

"
ſarebbe un matto, chi lo faceſſe, nulla

avendo che temere, nè che ſperare ? In

fatti quando non intervenga, o la defi

cienza de mezzi iº fºssi oſta

º e -
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si inſormontabile, tutta la forza della

Legge, dipende dalla perſuaſione d'una

vita avvenire, e d'un Dio rimuneratore.

Trattenete, ſe vi da l'animo, con queſte

idee una ſocietà d'Atei, e d' Empi, e

poi date orecchio a quello ſciagurato di

Baile. Le pene di queſta vita, già da .

coſtoro ſi riconoſcono ingiuſte nei loro

ſteſſi libri; e ſi aſſiſtono reciprocamente

a deludere i Giudici e le Sentenze: ed in

così fare, operano coerentemente ai loro

deteſtabili principi. Vorreſte voi, ch'io

ne adduceſſi le prove evidenti, tratte .

dalla Fable des Abeilles, dal Libro des

Maeurs, da quello de l'Art de jouir; ſe

il ſolo libraccio de l'homme machine, ar

gomenta per tutti? Mi duole ſolamente

che due moderni Autori, che non ſono

certamente in queſta claſſe, ſianſi laſciati

rapire da falſe apparenze, per combinare

in varie coſe co i primi. L'Abbè de S.

Pierre, e l'autore de l'Eſprit des Loix

ſi ſono laſciate ſcappare coſe imperdona

bili; e tanto più pericoloſe, quanto i loro

nomi non portano quella tale deteſta

zione, che li faccia rigettare. Io non la

prendo che con queſti due, e con animo

amico e riverente uſaue ad aras.

- . . i Sono

N

-
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- Sono ambidue queſti fra i propu- i

gnatori per la sfacciata Toleranza in pror

poſito di Religione, e non contendo lo

ro, che abbian potuto qualche volta -

aver l'animo detto, da violenti ed in

giuſte perſecuzioni, uſate anche incontro

a buona e pacifica gente : Ma quanti di

queſti avvenimenti, diſguſtoſi non avven

gono anche nel Proceſſi civili e criminali?

e non per queſto, fu mai combattuta la

maſſima generale del Procedere. Tutte

le coſe umane ſono ſoggette a ſimili vi

cende, ed ecceſſi, che di rado poi ſi ri

marcano, e non debbono fraſtornare le

ordinanze ſalutari, che ſole ſalvano la

Società. Ma nel caſo noſtro, come poſsio

impedirvi di chiedere modeſtamente a e

queſti due Autori, ed ai loro ſimili, per

chè mai tanto ſi fatichino, onde implo

rar Toleranza dalla Società umana? Non

già per i Turchi, nè per gli Ebrei; poi

chè queſti quaſi dappertutto ſi ammetto

no, quando pure non ſtudino d'eſſer mo

leſti, e ſeduttori de Criſtiani. Non per i

Proteſtanti, che pur convivono dappere

tutto con i Cattolici, quando non penr

ſino di ſovvertirli, nè di ſcandalezzarli.

Poſſo anche dire, che non s'inquietano ,

, I 2, - - ne- -
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neanche i Materialiſti, i Deiſti, e gli Atei

ſteſſi, che vivano in ſilenzio, e ſi confor

mino alle pratiche eſteriori, ſicchè non

ſeandalizzino la Societa; mercecchè niun

Tribunale umano ſi arroga il dritto di

ſcandagliare i cuori e le reni: che ſe in

qualche luogo ſono ſtati diſcacciati del

i", col preteſto di Religione, chi

on ſa che il vero motivo fu l'intereſſe

di Stato? Se dunque tal toleranza ſi

ehe mai ſi cerca di più? i

- Ah º Madama, non occorrono mi

crofeopj per ben diſcernerlo. Non reſta

ſe non che la ſi cerchi per quelli, che -

vorrebbono dichiararſi altamente Apo

ſtati, e liberamente ſedurre gli altri all'

apoſtaſia, e condurie femmine tutte a

quel Taidiſmo, che avete veduto. E que

fi ſaranno adunque i ſoli, che meritino

la ſcorta di tanti celebri Autori, e la .

condiſcendenza di tutta la Società uma

na? Conoſco la forza di queſto argomen

to, che può molto peſare a tal'uni: ma

per avalorarlo col fatto, ricercate ſe in

Europa ſi trovi qualche Società, che -

vanti queſta tal Toleranza; e niegatemi

che ivi non ſi vanti chi vuole d'incredu

ſità, e non parli, ſcriva, e ſtampi ancora

& . apo

gode,
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apoſtaticamente dalla Religion rivelatir

e dal ſupremo ſuo Autore. Oſſervate

bene la dove sì fatti uomini ſiano tole

rati, ed in favore; e riconoſcerete coſa

ſi voglia con queſta tal toleranza. Forſe,

non ſi troverà un tal paeſe: ma voi mi

troverete ſempre almeno voſtro. E io,

o iii ,

Li E T Ti E) R. Ai III. -

e i : : : o .
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e o io o i.

L Argomento, che ſi maneggia,

Ab S. Pierre, e dagli altri in favore

della Toleranza, ſi riduce a quello che -

mi fo a dirvi fedelmente. Le facoltà

delle menti Umane ſono preſſo a poco,

come quelle degli occhi, che non veg

gono ugualmente, nè diſcernono alla ,

medeſima diſtanza gli uni, che gli altri.

Con qual giuſtizia, dicon eſſi, potrebbono

tutti obbligarſi a vedere ugualmente al

medeſimo ſegno? Così la capacità delle

menti umane eſſendo differentiſſima in

quaſi tutti gl'individui; ſaria coſa iniqua

ed" pretendere, che tutti

concepiſſero, e conoſceſſero del pari; od

almeno coſtrignerli ed avvezzarli alla e
- i I 3 mefi

t
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menzogna, facendoli profeſſare diverſa

mente da quello che ſentono nell'inter

no, che vi pare di queſto tale argomen

to? Facciamone dunque uſo ſenza ritar-i

do. La tempra differente degli Uomini,

gli giuſtifica abbaſtanza, ſe non conſen

tono alla Religione, i di cui oggetti o

per ſublimità, o per oſcurità ſono inin
telligibili per loro. Ora chi può niegare,

che tanto la politica e la ragion di ſtato,

e la morale iſteſſa, riconoſcono oggetti

e miſteri o ſublimi od oſcuri, che la mag

gior parte degli Uomini non ſaprebbòno

intendere; che vuol dire, che non per

queſto ſono giuſtificati quelli, che non vi

conſentono: e le Società non ſi fanno

ſcrupolo di aſſuefarli alla menzogna; ob

bligandogli a conformarſi col detto, e .

col fatto alla Legge, che che ne ſentano

internamente? Aggiugnete, Madama, che

non più alti, nè più lontani, anzi non dife

ferenti ſono gli" della Religione,

della Morale, e della Politica o

Non poi vero, che s' obblighino, e

s'avvezzino a mentire quelli che ſi co

ſtringono a profeſſare ciò che non inten

dono. Baſta che lo credano ſinceramen

te per profeſſare il vero. Di ventimilla
- i S . - Fab
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Fabbri, appena ne trovereſte voi"- -

dozina in grado d'intendere, e di ſpie-

garvi come ſucceda la temperatura del

ferro, per preparare le forbici, ed i ra-,

ſoi. Tutti gli altri fanno quel che dee,

farſi per queſta temperatura, ſenza ſa

perne altra ragione, che l'eſempio ed il

documento del loro maeſtri; e forſe non

hanno mai penſato a ricercarla. Ognuno

però di loro vi dirà che ſi tempra il fer

ro, e lo ſi fa in quella tal maniera, ſenza

per queſto mentire, nè profeſſare contro

l'interior loro ſentimento. Così ſuccede

in tutte l'arti, ed i meſtieri. Perchè non

ſarà così nella Religione? Qſſervate di

più, che ſe a titolo di non ſaper le ra

ioni fiſiche della temperatura del ferro,

i". quel fabbro, che ricuſaſſe di

rla, il ſi legarebbe qual pazzo, e ſe

voleſſe ſedurre altri a non farla, ſi ver

rebbe a più grave caſtigo, e reputereb

beſi rea la toleranza per coſtui.

Ma non baſta ancora. Tutto l'ar

gomento, col quale ſi cerca dimoſtrare la

neceſſità di queſta tal Toleranza, o non è

vero, o ſe lo foſſe proverebbe poſitiva

mente il contrario. Ammeno d' una to

tale cecità, la diverſità degli occhi non

I 4 và
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và che dal più al meno; ed in tal caſo i

è ben giuſto e ragionevole, che chi vede

meno ſi laſci guidare da chi vede più,

come fu detto altrove, e ſi debba fidare

di lui, e ſeguitarlo ſulla ſua fede, amme

nocchè non abbia prove, che ſia un tra

ditore; che ſe il caſo è grave, ed immi

nente il pericolo, non ravviſato da chi

vede meno; quegli che vede più ha drit

to, e preciſo comando dall'umanità, di

ſtrigner l'altro, e sforzarlo occorrendo

a ſeguitarlo, per metterlo in ſalvo. So

anch'io che per ſalvar la vita, non la ſi

toglie, che ſaria queſta una contradizio

ne: ma ammeno di toglierla, tutto il

manco, che poſſa farſi, non è violenza:

Rimane da ricercarſi, che mai ſarebbe

proporzionato coll'eterna e beata vita,

a cui certamente conduce una buona i

Religione. Reſta pur anche da ſaperſi

ciò, che ſarebbe proporzionato colla:

ſalvezza e quiete della Società, che po

teſſe ſturbarſi dal cicaleccio contagioſo

degli empi. - :

- Ma dov'è queſta tal differenza nelle

menti umane, quando apertamente ſi

ravviſa in tutti capacità quanto baſta,

per imparar a leggere, a ſcrivere, a e
- iTat
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trattare i numeri, e ad imparare qualche

meſtiere? chi manca d'attivita per que

ſto, ſe non chi manca d'educazione, e

d'eſercizio? Potreſte voi dunque chia

mare violenza il coſtrignere all'educa

cazione, ed all' eſercizio la gioventù è

Però come oſerebbeſi dire, che l'Uomo,

ſufficiente per ravviſare i caratteri del ſuo

linguaggio, combinarli a dovere, per eſ

primerſi ſulla carta, per eſeguire le quat

tro operazioni numeriche, per diſcernere

l'uſo di tutti gl'iſtromenti del ſuo meſtie

fe, e ſaperſene valere a tempo e luogo,

poi mancar poſſa di ſufficienza per laſciarſi

condurre nella via della pietà, della giu

ſtizia, della buona fede, e della carità ?

Con qual fronte ſi negherà una tai ſuffi

cienza, quando ogni Società obbliga in

differentemente ogni uno a tanto, e ſe

vi manea lo puniſce per reo ? In ogni

Arte e Meſtiere vi ſono Maeſtri eccel

lenti, mediocri profeſſori, ſemplici lavo

ratori, eS" che imparano.

Gran coſa! Non ſi ſcuſano, e ſi puniſcono,

ſe non vogliono tutti coſtoro laſciarſi

condurre da loro capi, e maeſtri dell'

arte, e ciò ſarà ingiuſto ſolamente nella

Religione? Ecco perchè in tutte lei
-. - - e'
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de'i dati e ſenſati Gentili, anche a

fronte di tanti abuſi, ſucceduti in queſto

propoſito fra di loro, non ſi trova una si

autorità, nè una ſentenza, che favoriſca

queſta tal Toleranza. Nè anche Socrate

morendo ſeppe penſare così! , è

L' Uomo naſce per la Società, cui

tutto ſi dee, poichè per lei unicamen

te riceve da Dio, non ſolamente l'Eſſe

re, ma il Beneſſere ancora. Saria forte

pena l'Eſſere, quando queſto non do

veſſe mai eſſer compito, nè ſoddisfatto:

e queſto tal compimento e ſoddisfazione

non può conſeguirlo che nella Società ,

ſicchè a lei tutto lo debba, e le deb

ba ſe ſteſſo ancora, tanto per ricono,

ſcenza, quanto per il ſuo proprio van,

taggio. Tutti gli animali ed inſetti ven

-
i" dalla Natura di tutto

il biſognevole, ſia per il tetto, ſia per

il vitto, ſia per il veſtito, e per l'armi

che portano ſeco. L'Uomo ſolo naſce.

ſprovveduto di tutto, e non è ſoccorſo,

che dalla Società , impotente aſſoluta

mente di provederſi da ſe ſolo . Non ha

tetto, vitto, veſtito, armi, nè piacere,

cui non ſi provegga con le arti profeſs

ſate dagli altri Uomini; ed un Uomo
- e con
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confinato a viver ſolo, e deaitis,

gli aiuti della Società, vivrebbe il più

languente e miſero degli Uomini, ed in

uno ſtato d'amara penitenza, ſopporta º

bile unicamente in viſta d'un proſſimo:

stermine, e di una eternità beata. Quin

di è , dhé quanto ſa, e quanto può, dee

ogni Uomo ſervire alla Società, per cor

riſpondere a tutto il bene, che da lei

riceve, e per meritarſelo quanto è a lui

poſſibile. Quale ingratitudine, qual pro

prio danno, e qual reità, ſe non le ritor

na, con tutti gli sforzi, ogni bene, e ſe

non ſi preſta a coſto ancora di tutto ſof

frire a i ſuoi maggiori vantaggi. Ma -

che direbbeſi poi, quando in cambio del

bene, le ritornaſſe male, ed il peggiore

di tutti i mali, qual ſarebbe appunto la

ſorte, e la dottrina degli Empi ? Lo cre

dereſte Voi, ſaggia ed Illuſtre Donna L,

paragonevole ad un peſtilente contagio- -

fo, che inſidi, la vita dei popoli, che pur

non a tutti ſaria ugualmente mortale è

Non lo direte Voi, di gran lunga

giore, poichè attenta ed inſidia la vita

immortale e beata, là dove unicamente

può l'umanità ricevere il ſuo Beneſſere,

ſe degradarſi, e precipitare in quel ie
- - O
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ſo di pena, per cui l'eſſer dell' Uomo,

ſi fa un ſupplizio eterno ? Se così giudi

car ſi dee, come mai ſarà combinabile,

ella tal Toleranza, per cui ſia conceſ

e libero d' infettare con sì orribile -

contagio la Società Umana? 3 -
- a

Non ho cuore d' andar più innanzi

º

con queſta Lettera. Aſpettatene un'al

tra , nella quale cercherò d'eſaurire la

quiſtione. Intanto continuatemi l' onore

della voſtra buona grazia, e credetemi

tutto voſtro. . » . . .

– - – - – - – ---

L E T T E R A IV. il tri

- i

-

Mº quand'anche vi foſſe quel for

e ſennato, che non ſi laſciaſſe col

pire dalle mire per lui foſche, e rimo

te dell'eternità, non per tanto potreb

be egli diſpenſarſi dal ricercare tutta la

forza, e la maggior efficacia, per repri

mere la lingua audace degli Empi, che

annunziano lo ſcioglimento di ogni Socie

tà anche umanamente conſiderata. Le .

dottrine dell' empietà non aſſaliſcono la

vita avvenire, che colla presi di

º . CIO
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ſciogliendo tutti i legami più ſodi "a,

cri dell' Umanità, e ſcavandone ſino i

fondamenti. Chi ſi farà più ſcrupolo d'

impedire il concepimento, onde ſi pro

paga la ſpecie ? Chi d'interromperlo, o

di giugularlo, quando venga alla luce?

Chi ſi farà un dovere di educare i ſuoi

arti, e condurli ſulle vie rette della ,

na vita ? Chi di reprimerli nei loro

ſmarrimenti, ſe tutto ciò ſi deduce da i

principi ſoſtenuti dalla moderna empie

tà ? Non è forſe in conſeguenza di tali

dottrine, che ſi è veduto in qualche So

cietà, emanare dall'autorità Legislatri

ce Decreti nuovi al Mondo, per inviº

tare i Popoli al Matrimonio, con pri

vilegi, vantaggi, ed onori diſtinti ; teſti

monio evidente, che queſta Divina, e

primogenita iſtituzione negli Uomini, era

decaduta di molto, ed andava a gran .

paſſi obliterandoſi ? Dalla ſteſſa riputa

tiſſima fonte non ſono anche uſciti De

creti, per reprimere il furore di ammaz

zar ſe ſteſſi o coll'armi, o coll' uſo vio

lente de liquori forti? Donde mai ſca-.

turirono sì fatti orrori, ſe non dall' ef,

fuſione dell'empie dottrine, favorite da

quella deteſtabile Toleranza, ici".
, I il
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bra tanto umana all'Ab. de S. Pierre, ed

all' Autore de Verſi Franceſi da Voi ,
poco fa communicatimi? . i

Dietro a queſte Dottrine, chi vor

rebbe laſciarſi condurre , chi obbedire ,

e chi ſervire ai Genitori , e Superiori

ſuoi; e chi ſi farà ſcrupolo di recalcitra

re, e deſtramente ſcuotere tutti i lega

mi della Società ? Chi d'amare , e di ſoi

ſtenere la Patria, la Famiglia, e l'Aman

te iſteſſa, dal momento, che queſti af,

fetti non ſi combinino col preſente pia

cere ed intereſſe, o col faſto d' una va

na gloria ? Chiunque non ſia ignudo af

fatto delle cognizioni Storiche, non può

ignorare, che l' amor della Patria, del

la famiglia, e della Donna amata, ri

CerCa ie più ancora il patire, che l'

operare , per il loro vantaggio e ſervi

zio; e che il vero Cittadino, ed il vero

Amante hanno ben e ſpeſſo dovuto ſa

crificare per un tempo, non ſolo il pro

prio piacere e vantaggio, ma la propria

fama, ed onore per ſalvar l'una e l'altra.

Egli è vero, che poi queſto gran facri

fizio è ritornato in laude, e gloria im

mortal della Vittima, e del Sacerdote :

ma queſta mercede ben di rado ſi è ot

, º ' - tC
r
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tenuta ſe non dopo la morte, coll' illu

ſtre memoria del nome, e con eſſer pro

poſta d'eſempio ai poſteri. Ora chi non

eſtende le idee, e le brame ſue più in .

là di queſta vita mortale, ſarebbe un

matto da legarſi, ogni volta che intra

- prendeſſe il minimo di queſti atti, chia

mati eroici. In fatti oſſervate, Madama,

che il Saccentiſmo del Secolo, chiama ,

Donchiſciotti gli Eroi, per metterli in

ridicolo; e che ſecondo l' empia dottri

na de l homme machine, ſi toglie affatto

ogni Froiſmo dall'Umanità, e ſi mette

al medeſimo livello un Auguſto e un Ne

rone, un Trajano ed un Eliogabalo, un

Tito ed un Domiziano, come altrove

ho dimoſtrato. - - - -

Non mi dite, che ſi provegga a tut

to ciò colle ſole Leggi umane, e colla , ,

forza in mano del Sovrano , per farle

valere, ed oſſervare . Ho dimoſtrato il

contrario nel ricercare la forza delle Leg-

gi; ſebben non ho detto l'intiero, per

chè il taſto era troppo dilicato. Così non

vi dirò adeſſo, ſe non che ; Non vi ſon

Leggi per gli Empi; non dritto preſſo di

loro onde imporle, non obbligo interio

re per oſſervarle. Non v'è coſcienza,
- - i IlOIl
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non gloria, non vizio, e non virtù . Ba

ſta per eſſi ſalvar le apparenze eſterio

ri, per deludere la pena preſente, e non

ſi cerca di più, come nol cercano gli

animali, a quali unicamente ſi ſtudia di

ſomigliare. Ora ſe tal ſorta di gente non

vuol eſſere a forza tratta fuori da un .

tale abiſſo, potrebbeſi forſe non fare o

gni sforzo per impedire, che non vi pre

cipitino tutti gli altri ? Gli Empi non ſi

uerelino più . Forſe non ſi cerca, nè ſi

pera più niente da loro; non ſi diſpu

ta nè con loro, nè per loro. Fatica ,

i" al vento. Baſti ragionare, e com

attere pella Società, ed in favor ſuo,

e ſalvarla dall'eſtremo pericolo ; avvi

iſandola per tempo, deſtandola, e ſpro

nandola a metterſi in ſicuro. I

I fautori della illimitata Toleranza ,

ſi contradirebbono troppo apertamente,

e ſi ſvergognerebbono all'ecceſſo; ſe di

moſtraſſero il minimo rincreſcimento di

tutto quello ch'io ſcrivo, in conſeguen

za di quel che mi pare, e di quell'eſtro

onde mi ſento rapire. Invitiamoli a quel

la ſuperiorità d'animo, per cui nè anche

degnino della minima attenzione il ſuo

no di queſte parole, cheipoti
- - iOR
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forſe ſturbare da qualche fiblime idi- -

tazione, e dall'importante aſſunto d'ac

comodare per conto d'avviſo le oſſerva

zioni Aſtronomiche ſullo ſmagrimento

del noſtro Globo. Gli ſcherni, e le ma

lizioſità, colle quali hanno cercato di

ſpargere gli Uomini religioſi, e coſtuma- a

ti, ritornino a buon dritto ſopra di lo

ro, ſenza che ſi penſi a retorquerli; ma

non ſi diſpenſino di tolerare, che ogni

Uomo procuri la ſua naturale difeſa ; e

baſti così. - -

Ma perchè mai tanta premura di

ſpargere per l'Umanità il veleno dell'

empietà, e l'orrore dell'Apoſtaſia? Qual

è il bene, qual'è il piacere, qual'è l'o

nore, che poſſa ridondarne da queſto?

Il reputarci come animali, ed inſetti ſu

.

queſto preteſo Pianeta, avrebbe forſe -

qualche influenza, per rendere gli Uo

mini più induſtrioſi, e coſtanti nella fati

ca; più ſommeſſi, ed inclinati all'educa

zione, ai documenti, ed agli eſempi de

Maeſtri; più attaccati alla Patria, alla -

famiglia, e più fedeli alla Mogliera; più

giuſti, e caritatevoli inverſo l'umanità; º

più temperanti, caſti, e ripoliti in ſe .

ſteſſi ;. Più illuminati, e dotti, e meno

- , - - R ſog
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si -º" i, ed agli sbagli nel

lé". ne 13" ;i" valoroſi, e,

ºigiri, ioi ed
infedeli, nella ineccatura. Sono forſe,

-i" , che tenderebbono più,
- - - - i a Cº. ( º i : i

fedeli, e pronti i domeſtici, e ſerventi i

più generoſi, e compiacenti i padroni i

i"
più ſtudioſi, e diligenti i Medici; più di

cile, e coſtumata la gioventù; meno ri-,

5" e moleſta la" ; ed il bel ,
eſſo più modeſto, più amoroſo, e più ,

premuroſo degli affari ſuoi domeſtici? Sa

ran forſe queſte inaſſime, che più"
gneranno i popoli co i Sovrani, e dalle

quali poſſano derivare quegli ammirabili

eſempi, che hanno ſin'ora illuſtrata l'U-,

manità ? Se niente di queſto ſi"i;

º piuttoſto ſe tutto il contrariº ſi ſtabi,
liſce; perchè non"; f,

e perſeguitare sì fatte dottrine ; e non

ſaranno almeno rinchiuſi per ſempre fra

pazzarelli, quei che le ſpargono? Ne ſia

giudice tutto il mondo, e vi riſponda .

si può. Io ſono ſempre a voltri co
- mandi. s ,
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a O finita la mia precedente, invo

El cando per Giudice tutto il mondo:

e non penſai allora eſſervi un moderno

Attore Spagnuolo, che ingegnoſamente

ha fatto quanto poteva, per ſcreditare

la voce univerſale de popoli, con ad

durre vari eſempi particolari, che però

mai concludono. Or non è giuſto, che

io mi laſci addietro un sì groſſo credi

tore; ed è ben convenevole, Nobiliſſi

ma Donna, ch'io vi dimoſtri di non eſi

ſermi addrizzato male al conſenſo gene

rale degli Uomini ; Egli è un oracolo,

che preſto o tardi decide ed impone,

fattoſi riſpettabile ſino ai più gran Mo

narchi. Ciò , che ſu queſto punto può

aver ingannato il P. Taijoo, è l'aver i

confuſa mala propoſito la Plebe col Po

polo, termini che hanno ſempre avuto,

e tuttavia conſervano un ſignificato mol

to diverſo infra di loro. -

- º. Tanto in Atene, e in Roma, quan-,

to in ogni sta Regia , e Governo"
- , 2 . all
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ai d'ogni altra ſorta, fu fempre di

ſtinta con preciſione: la Plebe dal Popo

lo. A queſto fu conſentito il Governo

Politico nelle Democrazie, e lo fu ſém

pre conteſo, e negato alla Plebe. Que

ſta in ogni Città ſi riconoſce qual turba,

ed ammaſſo d'uomini vili, rozzi, ſco-.

ſtumati, e ſpinti a rifuſa da tutte le paſ-,

ſioni, a guiſa di ſchiuma eſaltata da pro

celloſo Mare . Efia è un Moſtro, che

non produſſe mai verun bene, nè regge i

mai lungo tempo in ſe ſteſſa, anzi dalla

propria natural corruttela ſi diſſipa, e

ſi dilegua in momenti. Nelle improvvi

ſe grandi allegrezze, come nelle ſorpre

ſe di gravi timori, ben e ſpeſſo ſi eſal- .

tano i" paſſioni impetuoſe tal copia

di ſpiriti alle fantaſie volgari, tanto e ,

quanto può ſuccedere nell'uſo ſmodera- ,

to del vino; ma chi cerca in tali mo

menti di riconoſcere il ſenno, e la co

ſtumatezza delle perſone le meno for

nate dall'educazione ? In ſimile ſtato,

la plebe non ha mai eretto Tribunale,

che abbia oppreſſo alla lunga la nobleza

literaria - e -

, Il Popolo è tutt'altra coſa. Fgli è

l'aggregato di tutti quelli, che compon- ;

-- - - - gono
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gono qualſivoglia Società, grande o pic

cola ella fia; e comprende ugualmente .

quanto di nobile, e d'ignobile, di dot

to e d'indotto, di buono e di cattivo,

ſuole occorrere nell' Umanità: tutti pe.

rò dipendenti da una ſola Legge Archi

tettonica, che gli uniſce, e lega in un

ſolo tutto morale. In queſta unità ven

i" ripartiti i particolari offici a cia

hedun membro, che riceve per l' eſe

cuzione, la dovuta influenza dal capo,

o ſia dalla parte principal direttiva, e

che riconoſce praticamente la dovuta .

ſubordinazione, ed i confini a lui i"

fcritti. Per tanto nelle Repubbliche -

ſuole coſtituirſi il Popolo da i ſoli capi

di caſa ; ſupponendoſi rettamente, che

tanto i figliuoli, quanto i domeſtici, non

abbiano da ſoſtenere una volontà oppo

ſta a i loro padri, ed a i loro padroni,

Così ogni Popolo dee ſupporſi general

mente con educazione; e per le abitua

zioni, che va contraendo dagli eſempi,

e documenti del principali, dee guſtare

d'eſſer laudato, ſe fa bene, e pazientar

d'eſſere biaſimato, e corretto, quando

fa male : anzi dee volere il bene, e la .

correzione e l'emenda in tutti gli altri,
º i K 3 Oue
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- Queſto popolo, a guiſa del corpo u

mano, contiene ſempre nel compleſſo

delle ſue parti, onde viene compoſto,

una principale organizzata a modo di
capº, per"" ſede dell'intelligen

za direttiva, e la 1orgente perenne on

de º cceſſivamente ſi diffonde quell'ab

i ſpiriti che danno vita mo

to, e vigºre a tuttº l'altre membra.

e intu i, è in e a ciaſchedu

" ſua capaci

º , l'inclinazione, la direzione, e la :

orza per adempire a tanti ſuoi naturali

doveri. Che reprime la ſoverchia foco
ſità degli uni, tempera l'attività preva

ente degli altri, accelera la lentezza,

ſtimola la torpidezza, conforta la fiac

chezza, e vendica, e ſepara le parti fe

tide, quando non abbia riuſcito a repri

ſtinarlo in ſalute. Quindi" gli altri

embri, deſtinati alla" enza, nelle

" inferiori, agir debbono concor

demente fra di loro, peri" » e

conſervare l'unico fine, che è il Ben

eſſere del corpo intiero. E' vero che ,

ben e ſpeſſo qualche membro, affetto da

un improvviſo dolore, o piacere, ſi ra:

piſce ad un tratto il ſenſo e l'opera di
- tutti
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tutti gli altri; nè da tempo al capo di

prºvveder ragionando colla dovuta tran

i"ma" non è"
i" tempo di evole, che la buraſcano

º

- - ſabil - ente. s s e

si" gieſto ta
i" fo,

molto più affetto dal -

e

2

"dalla ſi i

"

"ectilazione;

-"iCllº -

i",
iale ſenſazioni, " -

i"i"
éé iipidepurazioni delle idee, "i

- e ſoſpette di capriccio 3, per a buo, -

ſdritto, il Geiere Umano, ſi riporta gº

ºneralmentei c" ne, e ſoſtiene,

che quod omnibus vide ";"
sto è il Tribunale del Buonſenno, che

vºce univerſale

poli, e non g" rei
i" che i Proverbi, e le verit

ierſibili fioie a tutti, ſicchè a primº

iei

Voinini, ſono queii" irréfraga

i"A

dee far legge nel mondo, Se la malat

tia non è iperata dalla vitalità natura

-" fhedicamentoſi, ſi muo

re indi " . . .

"

A
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- - - -
bili, che impongono
de matti.

, Richiamatevi, Madama, che per
due ſole vie gli uomini pervengono alº

la cognizione del vero. L'una è di ſen

timento, e l'altra di ragionamento. La

prima è commune a tutti ſenza eccezio

ne, ſin dal primo momento dell'eſiſten

za; ammenocchè guaſta, od imperfetta

non ſia l' organizzazione del corpo. L'al

vra non principia, che più" , e ſuol

eſſere in p" d'un buon naturale,

avvalorato dalla miglior educazione, e

confermato da lodevoli conſuetudini. Il

ſenſo commune, qual arbitro ſupremo,

decide del buono, e del cattivo, nei

naturale, nell'educazione, e nelle con

iſuetudini, avendo egli preſente l'Eſſere,

ed il Beneſſere dell' Umanità intiera,

per diſcernere ciò che a lei convenga,

º nò, in qualunque parte del mondo ella
ſia collocata. Il clima, le generazioni,

gli eſempi, e le coſtumanze influiſcono

al più al meno: ma non ſaprebbono mai

togliere, nè impedire un buon naturale,

una ragionevole educazione, nè le più

lodevoli conſuetudini. Gli Egizi con Se

ſoſtri, i Greci con Aleſſandro, i Tarta
- -

-
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ri con Tamerlano, hanno cambiato il lo

ro clima, alterate le generazioni, rifuſo

il loro coſtume: ma non ſeppero rinun

ziare all'educazione, per cui unicamen

te l'uomo è ſempre uomo, ovunque egli

ſia. Però ſi ragiona propriamente per e

ducazione 9i ſente per naturalezza.

Tutti gli uomini, ben organizzati

ne' loro ſenſori, ed applicati dovutamen

te alle ſenſazioni eccitate dall'eſteriore,

come ai movimenti, che ſi deſtano in

loro, ſentono o piacere, o dolore; nè

ſi può contendere, che dal più almeno,

ciaſcheduno non ſia" ſteſſa

impreſſione, poſto che ſia nelle medeſi

me circoſtanze, ed attitudini. Che i
taluno alla preſenza, od al contatto dei

medeſimo oggetto non ſente ugualmen

te cogli altri, ei ſi reputa per ammalato,

e ſi medica; e ſe preſto non guariſce,

ſi ſepara e lega, per matto, quando i

diſſenſo ſia in materia grave. Appunto

perchè il vino dolce, a guſto commune,

ſembra amaro al palato di pochi, ſi re

putano queſti ammalati. Perchè un altro

apperiſce ciò, che generalmente"
ta, ſi giudica ſtolido, o male organiz,

zatoi e ſe giugne a far pompa evi",
- e º -



a

di ciò che fa vergogna, e ribrezzo a
tutti, lo ſi dice un infame, o"; º

zito almeno. Chi decide del bianco, del

nero, e d'ogni altro colore, ſe non l'u

niverſalità degli occhi? Poco ipprta,

i" tutto giallo;

l'altro, che tiene gli occhiali verdi, veg

i"il tutto verde, ſe tolti queſti dechia

li, e guarito l'itterico, ambiſtie veggo

no i colori, come ogni altro li vede.

PNon vi laſciate illudere, Madama, al

" dire, è
alla préfeizade" -

ne ſi prºſtica la medeſimi, poſta l'i:

guaglianza dell'organizzazione. Vi baſti

impararè dagli Anatomici, che general

mente l'ºrganizzazione di tutti gli oc

chi è finili" 'molte per

fone la medeſima applicazione alle pro

prie ſenſazioni: e diſcernere, che l'og.
getto è un ſolo: e poi a queſti ironi i

i" loro, ºi onoi -

uon pugno ugualmente applicato, poſ

"
che lo ricevono. Per me prendo un

drappo verde, e ſp" o gli

occhi d'un altro, gli dimando, che co

lore è quello : ei mi riſponde ili

dell'

v -
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dell'erbe, e delle fronde. Il dìi
te gli moſtro una tazza di Verde anti

co, e lo interrogo come prima : Egli

riſponde: queſto è il colore moſtratomi

jeri, ed è quello delle fronde , e dell'

erbe. Chi potrebbe ammattire a ſegno

di concludere da queſte riſpoſte, che

l'interrogato prendeſſe quel verde, per

roſſo, per giallo, o per pavonazzo e

Così vi dico del buono, del bello,

oneſto , del giuſto, ec. i

9 Seneca che ha detto: AE

delr

- ſtimes judi

cia, non numeres, fu Filoſofo reputatiſſi

mo, ed è tuttavia in gran pregio. Ma per

chè ha egli ſpacciata una ſentenza, che
dee col fatto contradirſi da tutto il mon

do, e piidcipalmente dalle Repubbliche

le quali numerano i voti, e non ne fan

no eſtimazione? A chi s'apparterrebbe .

di farla? Come ſe ne farà la deciſione ?

O buonioFiloſofi, ne dite pur di belle!

Biſogna venire alla pratica, per aver il

criterio dei voſtri detti, che in gran parte

sfumano, come la ſcoria nel crociuolo,

Così il Saccentiſmo dei ſecolo illuderà

ognuno, e l'indurrà in errore, fenol ſi

ſottopuone alla cenſura della voce gene

rale dell'umanità. So che la peſa aſſai,

per

a
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perchè la ſi teme più d'ogni altra coſa,

e l'è capace di ridurre in cenere i più alti

coloſſi. - º

Che poi non ſia giudice competente

il popolo di tanti ſiſtemi Fiſicomatema

dici ed Aſtronomici, che ſono in voga ,

degl'infinitamente piccoli, delle Fluſſioni

Nevroniane; delle parabole d'ogni Co

meta; delle Monadi Leibniziane; delle

ſimigliette Giacintine; e di tutta la ca

terva di ſimili Pagodi; tanto meglio per

lui, e per noi; perchè così vanno tutte

a ſepellirſi in quella oſcurità, alla quale

ſono riſerbate. Addio Madama. Io ſon

tutto a voſtri comandi. . . »

: 2 L E T T E R A VI. e »

-: - e io a i - ,

- M A D A M A. e o . - -

º -

iNº" perchè ſia lecito oggidì lo

l N ſpacciarſi per incredulo, quaſicchè

ciò foſſe un pregio dell'Umanità, e quaſi

poteſſe eſſer vero ciò di che si baldan

2oſamente ſi vantano. Ah menzogneri!

come ardite voi di chiamarvi increduli,

voi che preſtate sì pronta e cieca fede ,

ai più favoloſi racconti, a tante chime
- Tl

º
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riche oſſervazioni, a quelle ſuppoſte di-;

moſtrazioni, che non intendete, nè ca-

pirete mai; e che ingoiate travi e cameli, 2

ando vi fate poi tanto ritroſi per qual- ,

che piccola bolla d'eſquiſito liquore ? Voi,

ſiete i più creduli di tuttii, ed

i meno avveduti. Nò, Madama, non vi

laſciate ingannare. Quelli che ſi vantano

d'eſſere increduli a Dio, ſono i più cre

duli agli Uomini; nè lo ſarebbono ſenza

di queſto. Pe'l contrario, chiunque pretta

un maggior oſſequio di fede dovuta a i

Dio, quegli è che và più cauto e ritenuto i

d'ogni altro in conſentire alle Umane -

teſtimonianze, ſe non vengono prima pu

rificate, indi ſcortate dal ſenſo commu

ne, ed autenticate dal confronto delle

teſtimonianze Divine. .
-

Non vorrei richiamarvi il libro di

Taliamed, e quelli de moderni Siſtema

tori d'Aſtronomia e di Fiſica; nemmeno

i compilatori di certa ſorta d'oſſervazioni ,

e fenomeni, come nella Storia de' Vol

cani, e d'altre ſimili vanità. Tutta queſta

farragine di libri non ſervirebbe, che

a deſtare lo ſdegno d'una perſona ragio- ,

nevole, particolarmente in confronto o

della coſtante renitenza di queſti Saccen- ,

1 i ti,

º
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ti, nel dar credito a veruno di quemia

racoli, che Dio opera nella ſua Chieſa,

Sei almeno foſſero in tutto umformi, ſi

potrebbono anche ſcuſare dietro a quelle

prevenzioni, onde ſi conoſceſſero imbe-o

vuti; ma niente mai per un verſo, e .

tutto per l'altro; o queſto è troppo. Uni

famoſo Autore, Spagnuolo, nulla riſpar

mia nel ſuo Teatro Critico, per render

dubbioſo ogni miracolo; quando la bocca

aperta tutte inghiotte le preteſe ſco

perte, e le novità del Saccentiſmo d'og
rº i ) : i - - - -

- Egli non dubita dir" al mondo

La regola Matematica della fede umana; i

e dice: Tre ſorte d'oggetti ponno prefen-:

tarſi all'intelletto Umano, ſoprannaturali,

Metafiſici, e Materiali, ognuno di queſti,

richiede riſpettivamente un particolari te.

ſtimonio. I ſopranaturali l'autorità Dibi

ma . I Metafiſici, l'evidenza. I Materiali º

ove non giugne la viſta, l'autorità Umana, i

I due primi ſono aſſolutamente infallibili: º

ma il terzo è ſoggetto ad errore. Vi dirò

io, Madama, che preſſo queſto Autore, i

come preſſo tanti altri, i ſenſi noſtri,

c'ingannino, e ci tradiſcano? Pure l'evi

denza delle propoſizioni metafiſiche, e

- la

.



;

miſura, o per difetto del mezzo, può

la teſtimonianza Divina, per lo più ſi ri-

cevono dagli i unicamente per

queſti canali così ſoſpetti. Fides, ex audi

tù... Quod vidimus, oculis noſtris, quod

i" manus noſtra contretta

verunt de Verbo vita, hoc teſtamur, é

annuntiamus vobis. Poſto queſto, mi ſa- ,

prete voi dire, qual effer debba l'inten-

zione dell'Autore? Io sò bene, che -

qualche volta, il ſenſo infermo, o fuor di

sbagliare: ma ſo ancora che la corre

zione ſi fa colle dovute cautele, o coll .

aiuto degli altri ſenſi. Però ſenza portar

dizio veruno, mi reſtringo a dirvi

coll' Eccleſiaſte: fruſtra jacitur rete ante

oculos pennatorum.

; La Gran Chiave della prudenza ,

Umana, onde" o preſtare l'aſſenſo

a giò, che vien detto, è la ſeguente, a

modo di queſto Autore Spagnuolo. Sipuo

ne in bilancia intellettuale, per una parte

la veriſimilitudine del ſucceſſo, e per l'al

tra l'autorità di chi lo riferiſce ... Ora

ciò che dà autorità all'Uomo, che atteſta:

un fatto, ſi è la Fideidignità, la quale -

dipende da coſe molto fallibili, come ſa

rebbe a dire, il poſto imponente, l'età

4'Udhin
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avanzata, la gravità dello ſtile, la maea

ſtà del roſtro ec. Ma non baſta. Anche a

provata la veracità d un teſtimonio. ...

occorre molto di più, quando riferiſca .

coſa mirabile. Per non mentire nelle coſe i

communi, baſta una virtù commune; ma

per non mentire nelle ſtraordinarie, oc

corre una virtù eroica, ſenza di che l'Uo

mo non rinunzia al guſto d'arreſtar gli

aſcoltanti colla bocca aperta, e colle ciglia

inarcate..... molto meno è da fidarſi dell'

atteſtazione della moltitudine...... in ri

guardo a queſta, ſeguir deeſi la Regola -

mattematica, bilanciando la qualità ed il

numero, ed avertendo che il detto di molti

non dipenda da uno ſolo. Ecco la Gran

Chiave. -

Ma l'ingegnoſo Autore ſi è ſcordato

di dire, in qual mano vada ripoſta queſta

Chiave ". poichè laſciata ad arbi

trio degl'idioti, delle femminelle, de

ragazzi, e del bifolchi, non ſarebbe di

verun uſo. Chi di coſtoro è capace di

bilanciare intellettualmente la veriſimili

tudine, e l'autorità del poſto, dell'età,

dello ſtile, e del Roſtro, che nemmen-

ſanno coſa voglia ſignificare? Se poi egli

intenda, che tal chiave debba riſerbarſi
- lIl



r6r

n

in mano di sipº coſtum te e dotte;

º baſtava" tutti i tomini del

bono aſſentire o diſſentire ſulla teſtimo

nianza del loro maeſtri e ſuperiori. Pure

ſembra piuttoſto, ch'egli indichi il con

trario. Ora qual confuſione e quale ſcan

dalo riſulterebbe, ſe queſta chiave ſi la-.

ſciaſſe ad arbitrio di tutti? Chi ha mai

data la teſſera ed il criterio della veriſi

i militudine? Queſta povera figura va in

i certa e ramminga dappertutto, e non v'è

Proteo più variante di lei. Ogni cervello

ha il ſuo veriſimile particolare, dipen

dente da particolari prevenzioni, o vere

“o falſe; e più ancora dalle proprie paf

ſioni. Il Roſtro di Catone perſuaderà un

rigoroſo vecchio, e ributterà una gio-

nane ragazza. Ah ! che queſta bilancia

non può andar giuſta per mano della -

moltitudine; e forſe per queſto non la ſi

vuole atteſtante.

Non ſarà nuovo per voi, Madama,

i che la forza onde farſi temere, colla mi

naccia, e col caſtigo: l'allettamento on

de farſi amare co benefici ſparſi o pro

meſſi: e la ſtima conſeguente al compa

rire perſona di coſpicua probità e virtù;
e, º º - - - - - - - , si!-- -

ſono le tre coſe che danno credito ed

. . « º º - - - L. e - , e atte º

g .
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autorità nel mondo." ſue le"
riunire tutte e tre, quello è degno di fe

dei qualunque poſto, età, ſtile, e roſtro

egli abbia,Si ſa puranche come malgrado

tutta la virtù, e la probità Umana, tanto

è l'Uomo labile, che può sbagliare i ma

non ſi dubita che l'Uomo virtuoſo e

probo, ſi ravvegga, e ſi emendi da ſe

i" , e collajuto altrui; e corregga -

-quell'inganno, a cui aveſſe potuto dar

i" poſto, ch'egli perſiſta, ed

altri con lui, nell'atteſtazione, l'è una

pazzia ricercarne di più. Che non oc

corre già un eroiſmo per atteſtare il vero

in qualunque caſo; e quando infiniti Uo

mini per ſcrupolo di coſcienza, e per

fondo di onoratezza, non ardiſcono di

mentire, a coſto ancora del loro proprio

intereſſe, e piacere, ſarà ben difficile -

ſoſpettarli di menzogna, per il guſto ri

dicolo di arreſtare un popolaccio colla .

bocca aperta, e colle ciglia inarcate:

Non ſiamo già tutti Ciarlatani; e quei

“pochi che lo ſono, vivono ſu quel me

i diſtante da ogni vanità . . .

- Vi ſono regole certiſſime di Mate

matica: ma non ſon eſſe anche fallaci e

vane, per chi Matematico non è,"
- v -
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chi non ſappia valerſene applicandole

dpportunamente? Noi ſappiamo eſſervi

nel Mondo due autorità ſublimi, alle -

i" ugualmente ingiuſto, e pericoloſo,

i reſiſtere. L'Eccleſiaſtica, e la Secolare;

Ambedue emanate dalla Celeſte, e da lei

protette, per ſalute, e ſicurezza del ge

nere Umano. Non ſi sbaglia, nè ſi può

dbagliar con loro. . . .

- Allora unicamente può dirſi, che la
teſtimonianza di molti ſi riduca ad uni
io, quando quelli che compongono,ta
aumero, ſiano perſone incapaci e neghit

staſe nel dovuto eſame di quanto ſta eſ

ipoſto al ſenſo loro. Ma ſe queſti tali hanno

adati ſaggi manifeſti della loro ſufficienza,

e volonteroſità per eſaminar quel che -

veggono, e le relazioni che loro ſi fa:

anzi di tal virtù e coraggio, che non pa

ventino di ſoſtenere la propria teſtimo

nianza; allora quanti eſſi ſono, tanti ſo

no i teſtimoni. Creſce poi l'argomento

se ſi avvalora, quando le medeſime per

ſone, già prevenute in contrario, ſenza

vetuna eſteriore violenza, anzi col pro

prio azzardo, autenticano la teſtimonian

aa, che fanno. Aggiugnete come final

Gmente aſcenda al grado di dimoſtrazio
-ſ, L 2 ne a
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vi ſcriſſi ſopra il Congreſſo

- r .
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ne,ie gli atteſtanti ſiano contems

poranei al ſucceſſo, o proſſimi a quellaa

età per averne potuto rilevare con in

"nocenza i confronti, verificarne le cip.

coſtanze, e vederne cogli occhi le con

ſeguenze. Tali appunto ſappiamio eſſer

ſtati i primi fondateri; e teſtimonj di Santa

“Chieſa:º e i2 il fio. . . .U : :: ::

. Non vi dico di più, perchè ſono ſol

lecito e premuroſo di riſpondere al vo

ſtro foglio, che mi capita in queſto mo

mento. Laſciatemi penſare un poco ſulla

“Quiſtione, che ivi mi fate, e poi vi rif

pºdeº , mercecchè la mi ſembra inte

reſſante per Voi. Baſta così, perchè in mi

vi impegni da vero. Sono coſtantemente

a voſtri comandi. i ci i sov a
S : : : : a º

L E iT T E RA VII. ix e
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D" ad un ſolo cenno,fattoviviniuna
i mia precedente, Voi mi ricercatel,

:

“ſe la dottrina dell'empietà ripugni ad un

itenero e vero amore, quaſichè ne dub

ibitaſte ancora, dopo tuttoi"5
di Citera. AC

Cd
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quando non vi preſtiate fac

- i L

cariſſima e illuſtre Dohna, quanto mai

le perſone, che leggono aſſai, ſi ricordano:

fi , e ne raccolgono rariſſimo frutto 1,

i piacciono i libri piccoli da poterſi ri

leggere più d'una volta, perchè la ripe

tizione imprima quel di buono che con

tengono: e ſe non hanno di buono, al

meno poco è il tempo che ſi perde, in

ſcorrerli con ſollecitudine. Rileggete

dunque quelle lettere, che v'apparten

gono, e vi troverete quanto baſta.

Pure io non voglio laſciarvi ſenza

qualche riſpoſta. Se una Femmina s'ap

paga d'eſſere amata come una beſtia, e

come un vile inſetto, sì Madama, anche

i Saccenti moderni ponno amare così. E

erchè amerebbono eſſi altrimenti, ſe per

e loro dottrine non differiamo dagli ani

mali, che dal più al meno ? Forſe non

tutti fra di loro ſceglieranno una parte

ſola del fiore a guiſa d'Ape, e nulla cu -

reranno poi tutta la pianta: e forſe non

tutti ſaranno indifferenti al voſtro cuora;

o vi contenderanno ogni cervello: ma

“non vi ſarà facile diſcernere qual sì, e qual

inò. Una coſa ſarà poi ſempre, ed è che

" e pronta

alle brame loro, ivi piantano infallibili

- 3 IIleIl
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mente, e volano altrove. Sono farfalle,

nè cercano che depoſitar gli uovi loro,

onde ſi ſentono aggravati. -
Di loro non ho che dire: ma molto

ne avrei di quelle femmine, che guſtano

le loro dottrine, per eſſe tanto ignomi-.

nioſe, e gravi. Vorrei ſcuſarle per la .

rzialità, da me ſempre coltivata per il

i", ; e dire, che tutte le difformità

delle Femmine debbono originalmente

attribuirſi ai Maſchi. Ma queſto è un far

torto a due, ſenza giuſtificar neſſuno .

Deh laſciatemi dire un poco di male an

che delle Femmine. Sarò riguardato d'ec

cettuarvi ſempre, e poi, ſe vorrete, ve

ne dimanderò perdono, e m'ingegnerò

ancora d'emendare il mio fallo. Via La

ſciatemi dir un poco di male. Vi pro

mette, non dirò, che il verc, e nol dirò

tutto. Mi ſento morir ſe nol dico. Non

ne poſſo più...... Ah ſi mora, e non ſi

dica male della più bell'opera che ha ,

fatto il Creatore, ſenza di cui l'Uomo

non gli è paruto buono. Non eſt bonum -

hominem eſſe ſolum. Faciamus ei adjuto

rium ſimile ſibi. Non fu già detto così di

verun animale di qualunque ſpecie. I due

Seſſi ſi trovano nelle beſtie, per la gene
- i Ta -



Ella è ſuo aiuto, conforto, e riſtoro; e -

non è che per ultimo oggetto, che am

peperit flium:

rotta. I

-

r 1 - v

la Femmina è compimento dell'eſſeri; -

rº, s baſta solº :"ris, -

---

bidue concorrono alla generazione. In

" ad Adamo,

ch' egli eſclamò profeticamente : Hoe

nunc os de oſſibus meis, & caro de carne

mea... quam ob rem relinquet homo i":
- - dbatrem ſugm, é matrem ſuam, & ad

rebit a cori ſia, è erunt duo in carne -

un4.3" del Teſto latino, ch'io

- non ſono così ſciocco di volgarizzarlo,

Pur troppo ſiete ſuperbetta, ſenza pi

fonentare il voſtro orgoglio. Vi dirò be

figiù ſi parla ie , e non di
º a

generazione, l'eſpreſſione è molto di

erſa. Cºgnovit Adam uxorem ſuam, &

Queſto io non lo dico già per forza

d'inº 9 , ma peri chiara
g ingegnº, ma per dimo! - - - - - -

e palpabile della Natura, conſiderata nel

ſuo intiero, dove ella è" e cora

i" a ogni og

getto di generazione, vi è una ſimpat

naturale, che a prima viſta, uniſce due

º""" uaſi

nſuperabile; quanto ſe ognuno di 19
- r ºi quantoiº"
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non poteſſe filiſtere, nè compiereſer

ſuo ſenza l'altro. Ora quel che ſuccede i

per fimpatia improviſa, niente meno

avviene, anche per conſuetudine, e per

matura rifleſſione; per cui ſi ravviſi reci

procamente il merito d'ambedue le parti;

ſicchè per quella via pur anche ſi deſti,

e confermi quel tal ſentimento, che non

ci laſcia viver contenti, nè guſtar com

pitamente di verun piacere, ſenza eſſer

inſieme. Che ha che far queſto coll'atto

ella generazione, ſe non per ultima con

ſeguenza? Tuttociò ſuſſiſte perfettamente

ſenza di lui, ed egli niente meno ſi eſe

guiſce ſenza di loro.R" in quà

inon può amarſi fra gli Uomini e le Fem

mine con tutta la vivacità immaginabile,

ſenza probabilità di congiugnerſi, e forſe

colla ſi riſoluzione di allontanarne il

gaſo, quand'anche egli ſi preſentaſſe.

iAndiamo bel bello, e poi ſe potrete, di

te di nò. . . . . . .

Tanto la femmina,i" il maſchio

ponno eſſer ſoggetti a taliinfermità, on

ide arroſſiſcano, e donde reciprocamente

temano di nuocerſi, e ſtomacarſi a vi

genii quindi riſolutamente diſſentano

i"qualunque attº di lubricita. Pure iº -
- - qu e
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queſte perſone può ben incontrarſi quella

tal reciproca ſimpatia, o l'effetto di quella

tal conſuetudine, e cognizione di merito

vicendevole, che le ſtringa d'affetto vi

viſſimo nel cuore, e le inviti a frequen

tarſi aſſiduamente. Così, e Femmina e

Maſchio ponno ambidue teneramente .

amandoſi, temere sì fattamente le con

ſeguenze di qualunque lubricità, per il

terrore della vergogna, della pena ſenſi

bile, e più di tutto per l'evidente ſtac

camento delle loro perſone, quando la

minima confidenza ne poteſſe apparire

che morirebbono più toſto, che d'eſ

porſi a queſto tale pericolo. Appunto per

chè più s'amano, più ſe ne attengono, e

deeſi preſumere, che ſe ne aſtengano ſin

sche reſtano circoſcritti in que limiti. Anzi
ſupponendo, che taluno di loro, o meno

avveduto, o più azzardoſo, tentaſſe d'eſ

- he dirà l'altro, ſe non ch'egliorviſi, c - -

non l'ama, quando ſi metta al cimento
. . . - r , -

di perderlo?

ora ciò che può fare rinfermità,
ciò che può far la vergogna, e la pena -

fenſibile, chi dirà, che nol poſſa fare la

ragionevolezza, ed un giuſto riſpetto alle

Leggi Divine, ed a quelle dellaº"
- - No º
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ſi deſideri quel d'altri

"i

iniqui; per altro ſantamente conviveano

el Secolo è

-

",
!"

- g,

-

- 17p, -

i"," non ſente la

de buoni gittadini per le leggi patrie,
B i"

3 e la riverenza, -

iſogna eſſere ſtupidi od empi per -

nere il contrario, e per du" liſ-.

momento. Chi ha impôſte le Leggi delDecalogo, e non ha viet le Leggi del

- vietato il convivere

in Società, avendo comandato che non

n ha preſcritto
i – 1.-i Il punto ſi è, che l'uno e

l'altrº seſſo, abbiamo educazione, ere

non ſiano ſedotti da dottrine" feſempi

-

le Vedove co i Leviti nel Tem e

" Certo, ſè e ſi

Seſſi, in cambio d'eſſere Platonici, ſono

Epicurei, ſarebbe una chimera, imagi

-i" ei . La corruttela

la che fa penſar male

riſti. Ma tutti nºn ſono tali, e per

tanto, non da tutti ſi penſa cosi iniqua,

p" del bel Seſſº, come da alcuni ſi

; e da quei che dovrebbono farlo me

i" non poſſo impedirmi di

farvi i queſto propoſito una rifleſſione,

ee convincere ºgnuno, che nohe - - - -

i"sisi

voadsgiºsi giºiºsº"e
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doſi infra di loro, quantunque convin

vano frequentemente cºgli altri, ſiano i
paci di mancar l'uno all'altro, ſenza che,

prima l'affetto loro s'illanguidiſca, e che

falſe dottrine, e ſeduzioni gli abbiamo

co a poco inclinati, e ſtraſcinati al ma

e ? O grande Iddio! E ſi farà per amor,

della Spoſa, e dello" ciò che a

potrà farſi per Voi? Chi Vi conoſce non

dirà mai così. . . . -

In un ſenſo è veriſſimo, che ſempre

in amare altrui, amiamo noi ſteſſi, per il

piacere, che ci ritorna in amare; e molta

più quando, all'affetto noſtro ſi recipro

chi affetto dall'oggetto amato. Ma egli è

ben vero ancora, che non ſi ama un alº

tro, quando l'unico oggetto prepoſtoſi è

il proprio compiacimento, e non il vero

piacere, il vantaggio, e l'onore di lei

ehe s'ama. Rigoroſamente, parlando,

non ſarebbe perfetto e magnanimo l' a

more, quando ſi proponeſſe di combi:

nare il piacer d'ambidue: ma piuttgſto,

allorchè rinunziano al proprio compiaci

cimento, sì ſi fa carico di procurare uni

eamente l'altrui: tanto più che in queſto

pieno Sagrifizio non laſcia di ritornare

pregio, e diletto in chi lo fa. Pur io che
-

-
-
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non amo per niun conto il rigore, ſeb--

ben comprendo queſto ſupremo grado di

amore, mi contengo al mediocre; e mi

baſta di combinar il piacere e l'onor di

ambidue, non arroſſendomi di dire a Dio

con Davidde: inclinavi cor meum ad fa

ciendas juſtificationes tuas in aeternum,

propter retributionem. Ma non ho poi la

viltà e la ſtolidezza di chiamar Amore, i

quel ſentimento per cui non mi propon

go, che il particolar mio compiacimen

to; e ſe ben preſto non l'ottengo, che

che ne coſti altrui, dare un calcio all'og

gettº finto della mia paſſione, come-

s'inſegna oggidì. Ah! che il Saccentiſ

mo del Secolo, tanto e quanto il Coc

chettiſmo nell'uno e nell'altro Seſſo,

non ſono terreni in cui germogli Amore.

Virtuoſa ed illuſtre Dama, l'Amor

moderno è un mentitore. Egli non è

amor che per ſe, mai per altrui. Se vo

lete conſervarvi la virtù, e a un tempo

ſteſſo l' onor del Cicisbeato Saccente ;

non vi reſta che la via d'ingannare, lu

ſingando con ritardate ſperanze. Chi vi

conſiglierebbe ad abituarvi nella menzo

gna? Non ammettete per amante, ſe non

colui cui poſſiate aſſicurare d'eſſer ſempre
iº . . -

uguale
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ugualmente oneſta e grata ; e non per

queſto abbia" da piantarvi là. Gli Empi

vi diranno, che un tal non ſi trova: ed

io, e tutto l'oneſto mondo vi riſponderà

di sì. A chi vorrete voi credere?

Ringrazio il voſtro Medico de ſalu

ti, che mi fa nel voſtro dolciſſimo foglio.

Glieli ritorno colla dovuta riconoſcenza,

e gli mando il quì aggiunto ragionamen

to, che forſe non gli ſarà diſcaro. A Voi

poi, chiariſſima e ſublime Donna, foi do

vuti oſſequi, e ſono tutto voſtro.
lº

Fine della Seconda Parte,

RA



v tv

v
a
e

·

|

*
*
*

·
·
,

•
•
•
^

·
…
º
…
-
-
-
-
-
-
|

•
.
*
-
-
-
-
…

*
•
•
•

|
-
-

…
*
•

！

-
-

-
»
·

·
·

·
·

·

º
.

-
-
-
-
|

|
-
|
-
|
-
-
-
-
-

-
-
•

•
å
,

·
|
-
-
-
-
-
-

-
-
-
-

·
*
…
·

•
-
-
*
*
*
·

·
·
|

…
*

-

-
，
！
*
…
|

-
-
…

…
•
•
•

·
|
-
•

,
*
«

»|
-
|
-
*

|
-
-
-
-
-
-

.
*
-
-
-
-
*
…
•
|

|
-
·

·
·
·
-
-
-
-

·

|

·

*
|

·-
-
-
-
|
-
·

*

-
-
-
-
|

·
！

|
-
·
|
-
|
-
|
-
|

•
·
-
-

»
+
-
-
-
-
-
-
-
-

*
…
3
-
-
-
-
！

*
·
|

|
-
.
*
•
•
·
§
,

-

*
*
*

•
•
·
*
…
*
…

|

-
|

«
*
,
*
：

~

*
…
-
-
*
*
*
×
·

•

-
-
-
-
*
*
*

·
·

·
*

•
*
*
*

•

|
-
-

•
•
•
•
●

·
|
-
→

·
*
*
-
•

•
•
•

«
.
-

*
*

·
·

·
·

+
·
·
|

-
-
-
-
|
-
|
-
•
|

·
-
-
-
-
-
-
-
-
-

*
*
*
-
-
★
→
|

，
-
,
*
*
|

•
…
.

*
*
*
*
*

*
*
*
…
…
•
•

*
…
º

）
•
*

-
-
-
-
+

·
·
·
±

-
-
-
-

\
,
•
…

-
-
-
-

º
.

，
,

|
+
4

-
…

·

•·

-
-

•
•

•
•

·
*
•

•

|
-
·

•
•

•
¶

a
e

：
•

•

•
•
•

•

*
…
*

-

·
-
-
-
-

*
:
:
-
|

-
-
-
-
•
•
•

*
-

-
-
-
-
-
-
-
-

-
-
-
-
·-
-
-
-

·
|
-
-

|
-
|

*
…

|,
，
*

*
;
|
-
*
*
*
*

·
·

,
，

*
*

*
…
*

•
•
•
•
-
-
-
-

|

→
-

*

*
*
*

~
~
~
.

-
|

·

|
-
-
-
-
-

•
•
•
…

*
*

·
•

~
º

，
，
-
-
-
-

*
*

-
-

-
*
-
-
-
-

→
·

-
-
-
-

l
º

»
a

·*
*

，

…
-
-

-
-
-
-
*

*
·

-
-
•
.

|
-
*
*
*
*

+
*

|

~
~
-
-
-
-
*
|
×

·
·
-
*

*
-
-
-
-
-
-

-
-
-
-
-

*
*

-
-
-
-
-
-
-
-
*
-
-
-
-

：
，
，

,
，

*
•
•
•

*
*

.
.
*

*
*
*
~
~
…

…
*

-
·

•
•
•
•

•
•
•

-
¿
?
,

?
)
,

•
.

.
…
，

（
*

.
*
|
-
•
•

→
·
-

-
-
-
-

*
·

-
-
-
-
•
*
*

•
•
•
•
;

•
*
*
…
:
，

a
e
·
|

:
•

º
º

^
，

…
,

-

-
·

·

·
，
·

*
…
*
.
.
*
|
-
|

·
·

·
:

|
-
·
|

-
º
！
*
*

º
r
|

e
º

.
.

.
…

~
~

·
！
！

！
！

！
！

！
!

·
，

,
，
，

，
,
…

*
-

-
.
…
.
*
*
—
•
•
•

：
~
~
~
.

*
•
•
•
•
•

J
º

-
•
+

*
*

•
•
•
*
*
*
*

*
*
*
*
|
-
*

,

·
~
^

•
¶
-
-
-
-

|
-
*

|-
-
-
-
-
-
-
-

r.
- ,

- e

- ſi

.oaiev
\

！
，
！

|
-
·

*
-
-
-
-
~
~
~
~

-
*

*
*

…
*
*
*

*
*
*
·
·

*
«
*
·
*
|

£
.
№

！
！
!

-
-
-
-•

•
•
•

•

|

~

·

|

…

i,

º

- ºa
-- -



o . Ei e ci h s . . . .

n R. A:G I O N. A M EL

e º o 2 gi - . .

- e iº e I S. o e º 4 , iº e º

º i suºi effettº ra r rº rv ,

I L gi: iM"E D I,C . O, -.

si impropriamente attaccato da un
-oi a io lº foté Spi gnolo.

º non lo iº e

Rºssa Uello ſteſſo giudizio, che por

ºf Nº terei di un uomo, il quale -

- S v61efe ſcreditare il meſtier
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Artefici, e reſiſtenza della materia, o

rieſcono di pregiudizio e danno; A9 gpm

producono almeno tutti que vantaggi,

che ſi propongono, e ben e ſpeſſo ca

priccioſamente. Ogni uomo muore u

volta, è vero; ma gaariſce ben ei

volte in vita ſua col ſoccorſo della .

Medicina. Perchè dunque ſcordar queſte

uarigioni, a confronto d'una morte ſo

ai" , più aſſaili chi non ſi

- medica, che per quel , che ricogo -

i"3",
dico è perfettamente noto, e confeſſato

da tutti, in tempo che le obbiezzioni

ide Medicomachi ſi comprendono appe

ma da più ſvegliati ingegni, e non ſign
ſtano, che da ſoli preoccupati, i

e . Ecco pre o,i" ſi riduco

no i maggiori obbietti, la miglior me

- icini perchè in

certa. 1. pe'l difetto dei ſuoi fon

ti, ſtante la moltiplicità e varietà de'Si

"i":2 per le perpetue contradizioni, ed in

li , anche più ac

creditati, ſenza che tanti ſecoli di ſtu
dio, e d'eſperienza gli abbiano mai pº

ºtuti far convenire inſieme i per."
ves

taº

ſuoi fondamen
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verſità de temperamenti in quaſi tutti gli

uomini, e per l'oſcurità della natura, e

dell'efficacia de'rimedj. Quindi è, che

non ſi può nè anche prometterſi di ſce

gliere il meno inſufficiente tra Medici,

mentre lo ſteſſo plauſo commune ingan

na, e ben e ſpeſſo ſeduce . Pure chi

sbaglia, azzarda ſempre la vita. Che ſi

può dire di più ?
-

Simili obbiezzioni intereſſano ugual

mente la Medicina, e le Scienze, e l'Ar

ti di "si importanza; e però non

occorre laſciarle ſenza quel giuſto eſa

me, che ne dichiari la ſolidità, e la for

za. Si cominci dunque dall'oſſervare,

come tutto ciò, che paſſa per le mani

degli Uomini, ſi logora, e ſi corrompei

e per ſin l'oro ſteſſo ſi ſoffittica , e ſi

ſporca a lungo andare. Le migliori co.

e in trattarſi dagli Uomini, ſempre
contraggono della umana contradizione,

e tenebroſità; decadendo dalla naturale

purità, e ſemplicità loro, unica baſe -

della eccellenza in cui furono create,

Contuttociò và da vederſi, 1. ſe la coſi

ſia buona in ſe ſteſſa. 2. Se la ſia neceſ
ſaria, onde ſia impoſſibile, o graviſſimo

far ammeno dell'opera ſua. 3. Quale ſi

M il
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li

il modo di conſervarla pura ſe ſi può, o

depurarla quando ne compariſca il biſo

gno. A che ſerve declamare ſulle im

perfezioni d'una coſa, quando non ſi

può fare ammeno di lei, nè trovarla mi

gliore? Qual grazia, e qual favore è

mai quello di chiamar male ciò, che è

neceſſario indiſpenſabilmente, e che pro

duce infiniti beni, ſe anche per difetto

di chi lo maneggia, ne derivano poi an

che de mali? Fu detto, il ſo, che la .

femina è un male neceſſario: ma queſta

contradizione è appunto una di quelle -

ſtolidezze, che più diſonorano il genere

Umano. -

Ogni uomo, che penſa giuſtamente,

non può ignorare, che ne vari gradi, i

quali indiſpenſabilmente ſuccedonſi nel

progreſſo di tutte le coſe, vi è una per

fezione, o imperfezione per ciaſchedu

no, relativamente agli altri. Un Bam

bino può eſſer perfetto in ragion di Bam

bino, e non può, nè dee eſſerlo ſenza

moſtruoſità in ragion d'Uomo. Così ſe

l'Uomo maturo foſſe perfetto in ragion

di Bambino, ſarebbe molto imperfetto,

e moſtruoſo. Ora in parlando ſecondo il

parere del ſecolo, la Medicinap"e
ri1
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di perfetta nello ſtato io, febi
non adeguaſſe la perfezione preteſa del

le Matematiche. Biſogna dunque ſtabili

re in che conſiſta la perfezione, di cui è

capace la Medicina, innanzi di dichiarare

la imperfetta: lo che non ſi fa con uno

" imperdonabile. Ciò che fa la .

perfezione del Fabbro, non ha che fare

col perfettivo del Figolo, e del Falegna

me. Si riconoſca prima la diverſità de'

temperamenti trattabili, l' oſcurità delle

malattie, e l'incertezza de'rimedi ſecon

do i vari climi ove ſi producono, e do

ve ſi adoprano; e poi ſi decida ſe la Me

dicina è imperfetta, perchè non è ſicu

ra. Supponiamo un ammalato bambino,

o muto, e paralitico, che non ſappia, o

non poſſa dire ciò, che ſente interna

mente ; e poi ſi faccia querela al Medi

co, ſe non indovina il male che ha: Non

perchè il Medico non è indovino, non

per queſto è un cattivo Medico, nè un

Medico imperfetto. Biſogna aver gran

de appetito di declamare, per tanto

ſgridare la Medicina, ed i Medici, fra'

quali ve ne ſono alquanti di buoni, infi

niti di mediocri, e non pochi de'cattivi,

come fra Matematici, e fra tutti gli al

M 2 tri
-

-
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tri artigiani del Mondo, Pairà molto

ſtrano, che ſi trovino fra Medici de mi

lantatori, che in maggior numero anco

ra ſi trovano ſparſi dappertutte l'altre ,

ſcienze, ed arti. Ma perchè non offen

de la ſtravaganza del ſecondi, quando

non la ſi può perdonare a primi? Chi può

tanto accecarſi, per non comprendere,

che quando anche ogni malattia aveſſe ,

uno ſpecifico per riſanarſi, com' è la

quinquina per la febbre periodica; non

però ogni malattia ſarebbe guaribile in

ogni temperamento. La Pleuritide è ſem

pre Pleuritide in ogni Uomo , ma ſe -

queſto tale Uomo è poſſeduto da un fer

mento gallico eſaltato ; o ſe l'è una

Donna gravida, ſi azzarda infinitamente

medicando la Pleuritide col replicato Sa

laſſo, che pur è quaſi il ſuo ſpecifico.

Così il fluſſo di ſangue è ſempre fluſſo,

anche in perſona ſoggetta a rottura di

vena nel petto ; non però ſi oſerebbe -

medicarlo colla Ipecacoana. In queſto

modo sì, che la Medicina ſarà incerta:

ma non mai per queſt' unica ragione la

ſi potrebbe dire imperfetta. Anzi vor

rei dirla appunto perfetta, perchè la .

mette in" colle ſue cognizioni i"- -

- - . - c
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ſte incertezze, e rende dovutamente ,

avveduti, e guardinghi gli Uomini, nel

trattare le loro malattie.

. Ma paſſiamo innanzi. Tanto non ſi

fa chiaſſo ſull'Aſtronomia, ſulla Fiſica, e

ſulla Politica, abbenchè prevenute di

tanti differenti Siſtemi, per lo meno quan

to può eſſerlo la Medicina; ſebben fon

date ſopra ugualmente infermi principi,

cd iſtromenti più deboli ancora; ed ab

benchè diviſe da tanti differenti partiti »

che reciprocamente ſi combattono, e

ſinentiſcono, ſenza mai nulla ſtabilire -

concordemente. Pure ſi vuole in oggi

l'Aſtronomia, e la Fiſica matematizata,

p" perfetta che altre volte ; e vi ſono

en pochi Letterati, che non s'aſpetti

no a vederle perfezionate . Aſpetteran

no aſſai. Ma intanto, perchè mai la Me

dicina patirà la diſgrazia di ſcomparir

tanto in confronto d'eſſe? A chi darà

l'animo di provare, che la ſia più ſpro

veduta di fondamenti , e meno aſſiſtita

di Profeſſori egregi e probi ? Molte co

ſe mettonſi a mazzo, per provare, che

il mondo non invecchia punto : ma ſi

conſerva preſſo a poco qual fu da ſeco

li. Aggiugniamo anche la prova della
M 3 Me
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Medicina, della Fiſica, dell'Aſtronomia,

e della Politica, per dire, che ſono preſi

ſo a poco, quali furono ſempre, e ſem

pre vi ſaranno, perchè mihil ſub Sole -

novum, nec valet quiſquam dicere : Ec

ce hoc recens eſt ; jam enim praeceſſit in .

ſaculis quae fuerunt ante nos Quid eſt

quod fait ? ipſum quod futurum eſt.

Forſe la pluralità de Siſtemi in ogni

una di queſte Scienze farà argomento

della realità del ſoggetto, della difficoltà

di ſcoprirlo quali egli è, o della intuffi

cienza di chi lo maneggia. Sintanto che

gli Uomini non naſcano cogli occhi for

mati a guiſa di Microſcopio Teleſcopi, .

non ſe ne ſaprà di più: e ſe naſceſſero

così, addio bellezza, graziolità, e l'infi

nità de'diletti, che per eſſe ſi guſtano.

Tal'è almeno il parere dell' ingegnoſo

Gulliuer ne' ſuoi Viaggi tanto dilettevoli

ed iſtruttivi. Chi sà poi, che non v'en

tri ancora una mano ſuprema ed invin

cibile, la quale proibiſca, che non ſe ne

ſappia di più, comprendendo quel gran

principio, che Qui addit ſcientiam, ad

dit & dolorem. Et mundum tradidit diſ

putationi eorum, ut non inveniat home

- opus

s
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opus, quod operatus eſt Deus ab initio uſ

que ad finem ? Chi ſi contenta di quello,

che può ſaperſi, e di conoſcere le coſe -

quali ſono, e non quali ſe le figne il ca

priccio; quello ne ſa molto più degli al

tri; e non ſi querela di poca certezza,

ſoddisfattiſſimo di quella che ha, non -

ſperandone di maggiore. Così ogni mo

eſto Aſtronomo, Fiſicomatematico, Po

litico, ed ogni Medico, ſono del pari:

ed il Teologo non ha di più, ſe non al

lora quando ſi fonda ſulla teſtimonianza

Divina, ben conoſciuta, ed autenticata

reſſo di lui. O! quando Dio ha parlato,

baſta così: Ma in mancanza della Divina

parola ogni certezza, non è più che .

Umana, anche quando la ſi dice Mate

matica, la quale non è accarezzata, ſe ,

non perchè non intereſſa la morale; e

tutto al più, la può ben far operare; ma

non è valevole a far patire chi vi s'ac

quieta. Vi vuol altro, che la combina

zione di due linee, e d'un Angolo ſulla

carta, per determinare un Uomo ſenſa

to a privarſi d'un piacere che l'allerta,

ed a ſottoporſi ad un male, che teme, e

che ſpaventa l'Umanità; per non per

dere un bene, o per iſchivare un male .

M 4 eter
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eterno, ma che non ſi vede, e ſi giudica

lontano aſſai.

Baſti per ora conoſcere, che la Me

dicina è buona in ſe, intendendo queſta

bontà, come utile alla Natura Umana,

per eſcludere l'infermità, e ripararne i

danni; come per repriſtinare e conſer

var la ſalute. Doveaſi, anche prima ,

chiamarla buona in riguardo alla mano

Divina, onde la è uſcita; ed al metodo

uniforme con cui la progrediſce, e l' o

pera. In fatti leggeſi nell'Eccleſiaſtico

xxxv 111. Honora Medicum. Propter me

ceſſitatem etenim creavit illum Altiſſimus.

A Deo eſt omnis medela, & a rege accipiet

donationem. Diſciplina Medici exaltabit

caput illius, è in conſpectu magnatorum

collaudabitur. Altiſſimus creavit de terra

Medicinam, & vir prudens non abborre

bit illam....... Ad agnitionem hominum ,

Virtus medicamentorum, è dedit homi

mibus ſcientiam Altiſſimus, honorari in

mirabilibus ſuis...... Da locum Medico,

etenim Dominus creavit illum, & non di

ſeedat a te, quia opera eſus ſunt neceſſa

ria. Ma perchè non tutti ſi compiac

ciono d'una autorità, cui non oſano re

ſiſtere; mi reſtrignerò alla prova di".
le

'
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nel manifeſto giovamento, per lei
gioni continuate, che procura al Ge

nere Umano. Si dirà per capriccio, che

le guarigioni ſuccedono dalla Natura, e

le Morti per la medicatura: Ma non è

vero. Ogni Uomo, per rozzo che ſia, al

primo inſulto d'infermità, ricorre al Me

dicamento, ed interroga la Vecchiarella,

e l'Aſtrologo, ſe non ha Medico a cui

ricorrere. º poſſibile che al boſco, e

alla Campagna, dove più ſemplice e ſo

nora riſuona la voce della Natura non ſi

trovi però colui, che voglia attendere -

dalla Natura ſteſſa, la ſua guarigione?

Nò, a coſto di azzardare la vita, eſpo

nendoſi a Medicine puramente acciden

tali, e ſempre ugualmente avventurate

ſopra ciaſcheduno temperamento, ſenza

ie , e diſcernimento alcuno di Ma

latie; pure non ſi può ammeno di medi

carſi; e lo tentano quaſi ugualmente alla

cieca le Beſtie iſteſſe. Coſtantemente ac

cade così, e ſempre accaderà per quanto

ſtrepitino gli arguti oppoſitori. Non ſi di

ſputerà loro il pregio di ſoffiſticare eter

namente, ſe il Salaſſo, e ſe i purganti

convengano qualche volta, o mai: Se i

Bezzoardici ſiano ſempre capi morti, co

In c
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coſe ſimili ma ſtaremo a vedere cogli occhi

noſtri, che alla prima ricorrenza di Ma

lattia, tutti queſti oppoſitori ingegnoſi

ſtenderanno le braccia al Salaſſo, la lin

gua e le labra a purganti, a Bezzoardici,

ed a tutto quello che l'Arte può ſugge

rire. Baſta che riſentano acuto il dolo

re, e ne paventino le conſeguenze. Se

non ſi arrendeſſero, tutta l'Umanità li

dichiarerebbe per matti, o per cani ar

rabbiati. Che vuol dir queſto? Che ſi

gnifica mai nella Natura Umana ?

Se poi applicato il rimedio, ſi oſaſſe

dire, che la Natura, e non la Medicina

iova all'ammalato, ſi abuſerebbe della

erità. Sarà ben vero, che la Natura è

la principale operatrice nel riſanare: ma

nol farebbe che avvalorata dal Medica

mento; altrimenti per lo più cederebbe

all'inſulto morboſo, nè reggerebbe al

progreſſo dell'infermità. Si# una pia

a, o una ferita ſenza medicarla, e ve

i ſe da ſe ſola ſi rimargina; oppure ſe

la imputridiſce, e la degenera in sfacello,

–
me i liſciviali delle Piante; e mille altre

(

con infezione generale del ſangue. La .

Dieta ſola, e la regola del vivere non ba

ſta già per guarire, e quando giova, co
IIle
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me ben e ſpeſſo ſuccede, l'è bensì ricer

cata dalla Natura; ma regolata poi an

che dalla Medicina. Per altro potrebbe

anche ammazzare, come non di rado è

ſucceduto, e ſuccederà ſempre a chiun

que, non ducumentato dalla propria ſpe

rienza, vi s'appiglierà ſenza conferire .

col Medico, che la proporzioni alle forze

dell'ammalato, ed alla qualità della ma

lattia. Queſti cenni ſono di tale eviden

za, e così generalmente confermati,

che niuna perſona d'onore ardirebbe -

mentirli, e niun Uomo prudente laſcierà

di profittarne. Però ſe ſi conſidera la

Medicina comef" appetita,

neceſſariamente l'è buona, e come utile

ed uſata dall' Univerſale de viventi, l'è

anzi buoniſſima: nè tutti gli abuſi, che ſe

ne poſſan fare dagli Uomini la ponno

mai render cattiva in ſe ſteſſa; come non

uò renderſi cattiva la Verità, e la buona

ede, per quanto infra i mortali le ſi

torcano ben e ſpeſſo in uſo perverſo.

Conoſciuta dunque la bontà della .

Medicina, non è maraviglia, che la ſia

neceſſaria, come l'unica via di preſervare

e repriſtinare la Sanità del Corpo, e di

conſervare la Vita; per cui ſi riprodu

CO
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cono e ſi guſtano la robuſtezza, la bel

lezza, la fecondità, l'Eloquenza, e la

Società ſteſſa. Ogni ammalato, come

ogni cieco, ogni ſordo, ogni muto, ogni

paralitico, rompe importanti nodi della -

Società Umana; nè ſi repriſtinano che con

la Medicina. Nemmeno ſi gode e ſi pro

fitta del principali vantaggi della Società,

ſenza ſufficiente ſanità nel Corpo; e non

ſolo la Politica, il Commercio, la Guerra,

e tutte l'arti e le ſcienze periſcono ſenza

di lei: ma la Religione iſteſſa languiſce,

e ſi toglie il culto ſenſibile di Dio infra

i" Uomini. Evvi dunque altra coſa, che

e le poſſa far di confronto ? Noi chia

miamo neceſſario ciò, ſenza di che non

può eſſere e ben eſſere la coſa, nè la può

condurſi a quel compimento in cui ſta

bilmente la ſia tanto bene, quanto lo ſi

può. Però in parlando del Corpo viven

te, può dirſi, che niuna coſa è tanto ne

ceſſaria quanto la Medicina; onde per

quanto mediocre ella ſia, l'è ſempre mi

gliore , che il non averne alcuna.

- Niuna coſa tanto lo dimoſtra, quanto

il non poterſi diſpenſare d'uſarla, ſenza

correre il fatal riſchio di Morte. Queſta

è ſentenza fatta. Per barbara che foſſe

ll Ila
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una Nazione nel Mondo, non la fu mai

ſenza medicatura, come ſenza Religio

ne; e ſi fecero ſchernire quel pazzi Ti

ranni, che tentarono d'abolirla dal loro

Stato. Eſiliavano i Medici, per dar luogo

a Ciarlatani, alle impoſture, od alle ca

ſualità di Vecchiarelle e di Zingari, o

Stregoni. O per un verſo, o per l'altro

ſi vuole medicatura; e per quanto è all'

Uomo prezioſa la Vita, per tanto lo è la

Medicina. Ma una Medicina ſarà avve

duta, prudente, e ſoave per quanto ſi

può pretenderlo; quando l'altra ſarà cie

ca, impetuoſa, e villana. Chi ardirebbe

di proporre una ſcelta fra queſte due.

Pure come il grande oggetto della Me

dicina è il riſanare, ſi potrebbe anche

preferire la ſeconda alla prima, ſe le

più frequentii" l'autenticaſſero:

ma tutto all' oppoſto. Per un puro ac

cidente guarirà uno fra mille; quando

per giuſto diſcernimento, e direzione ,

ordinata, ſeſſanta almeno per cento ver

ranno riſanati. Ogni Uomo và ſoggetto

a dolori ed infermità, neppur uno può

compiacerſi in loro: anzi non sì toſto le

ſente, che cerca e ricorre per eſſerne li

berato, o ſollevato almeno. º", vi è

I
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l'Arte, che ſe puntualmente non rieſce

ogni volta, tenta per lo meno ſempre

di farlo, e vi rieſce ben molte volte.

Vi è chi fa queſti tentativi con ragione,

e con metodo, e chi li fa ſenza ſaper

perchè. Se talvolta metodicamente e .

ragionevolmente operando, ſi sbaglia ;

mille volte poi anche ſi coglie in ſegno,

e ſerve lo ſteſſo sbaglio di documento.

Ma non impara mai chi non ragiona, e

chi s' avventura temerariamente la dove

non sà. Chi mai prometterà un fine lo

devole e permanente al temerario? .

Che ſe dee preferirſi la Medicina

ragionevole e ponderata, alla inſenſata

e temeraria; perchè tanto eſclamar con

tro i profeſſori ed i ſeguaci della prima ?

Forſe perchè quella ſteſſa non è perfetta,

nè infallibile? Ma qual'è la Scienza o

l'Arte di quaggiù, che lo ſia, o che lo

oſſa eſſere, a riſerva della Scienza della

alute immortale fondata nella Divina pa

rola ? Burliamoci di coloro, che vantano

erfetta ed infallibile la Matematica,

ella perfezione ed infallibilità, quella ,

che ci fa vedere perpetuamente ai" mani

infra di loro i più coſpicui profeſſori

dell'Arte! Forſe ſi dimoſtreranno i prin
- Ci
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cipj, i metodi, le regole, molte propo

ſizioni, e Teoremi: ma dacchè ſi diſcende

all'applicazione di loro a corpi celeſti, o

terreni, addio infallibilità e perfezione.

Mi direte: queſto è difetto della materia;

ed il Medico vi riſponderà, eſſer affatto

per un ſimile difetto, che la Medicina è

incerta: per altro ſe non ſi veniſſe mai

all'atto di medicare gli Uomini, ſi po

·trebbe fare della Scienza Medica un .

Fantaſma tanto ſicuro e dimoſtrato ,

quanto nella Matematica. Così farebbeſi

ancora nella Politica. Ma l'imbarazzo

ſta nel medicare, e governare gli Uo

mini, che mai hanno dovuto tutti ma

tematizarſi; quando tutti hanno dovuto

eſſere medicati, e governati. Eh! con

tentiamoci anche della Medicina qual' è;

e comprendiamo che la meno favorita .

dal buon ſucceſſo è la più matemati

Zata - a -

Almeno, dirà un altro, vi foſſe un

Criterio infallibile per diſcernere il mi

gliore fra i Medici, e la più opportuna

i" le Medicine: in che appunto ſta il più

grande imbarazzo. Ma per queſto imba

razzo vorremmo noi piuttoſto non ſcie

gliere Medico alcuno ? Per non" il

A Il
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cio del miglior Cuoco, laſcieremo

noi di ſceglierne uno, e di mangiare -

ogni giorno ? Eppure i medeſimi obbiet

ti, che ſi fanno ai Medici, dovrebbono

valere anche pe Cuochi, e forſe più:

perchè infra le coſe, che ponno ſervire

di alimento, di condimento, e di orna

mento alla Menſa , vi ponno intervenire

non pochi veleni; e molte coſe, che -

ſecondo la diſpoſizione delle viſcere de'

Commenſali, e ſecondo la doſe, il tem

po, ed il luogo, ponno convertirſi in

veleno . Ciò non oſtante non ſi fa il ri

goroſo ſquittinio ſopra di queſto, e ge

neralmente ſi vive di fede in cucina, in

cantina, ed in diſpenſa, come in Segre

teria, in Azzienda, ed in qualunque al

tro aſfare del Mondo . Nemmeno a ri

ſerva di pochiſſimi giotti ſi ricercano tut

te l'ultime delicatezze ed iſquiſitezze ne'

cibi, e negli imbandimenti della Menſa.

Ogni mediocre ſperienza noſtra, o d'al

tri, ci baſta li accreditare un Cuoco,

e per fidarſi di lui: abbenchè per lo più

in qualche piatto, e conditura ſuole riu

ſcire, e mai non adegua l'aſpettazione

in tutte. E non dipende forſe il Cuoco

ancora da vari palati, e guſti del com

- IlCll



menſali, dai tempi, dalle ſt i, da i

luoghi, dalle varie qualità dei cibi, del

l'erbe, delle droghe, che può trovare ;

e ſino dalla batterie di cucina, dai for

nelli, dalle legna, e dal carbone? Ogni

di ſi mangia, e non ogni dì ſi medica,

pa i cibi giornalieri ſi raccolgono per lo

ſtomaco, col chilo, tutte le qualità buo

ne o cattive, che affettano il ſangue,

ed il ſugo nerveo, onde generalmente ſi

conſerva e conferma la ſanità, o ſi pro

ducono le malattie. Non è mai così fre

quente la medicatura, la quale per non

eſſer guſtoſa, quanto più preſto ſi può ,

la ſii" per tornare alle die

della tavola; eppure nemmeno ſi parla.

fra di noi contro de Cuochi, quando

non ſi ceſſa di ſtrillar contro i Medici.

Forſe ſarà, perchè tutto il baſſo popolo

ſi diſpenſa di Cuoco, e neſſuno dal Me

dico; ed il ricco e sfaccendato ſi fa una

occupazione di parlar del ſecondo, che

non gli propone ſe non coſe amare;

ando tace del primo, che ſempre ſi
i di eſibire le dolci e ſaporite. In

atti non va il Medico del pari col Cuo

co, nè le arti loro vanno in competen

za. Queſti punto o pº ſi cura, ºis
- e i
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il proprio padrone, di combinare i pro

pri lavori co i differenti guſti e palati

de' convitati; e ſenza dubbio non s in

quieta mai tanto del nutrimento, quanto

- del guſto, e delizioſità. L'altro all'in

contro non ha per oggetto, che di cor

reggere il ſangue, e di proporzionare le

medicine a diverſi temperamenti, ſia in

i" ſia in quanto alle a

:: ma ſopra tutto contendendo inceſs

ſantemente il delizioſo. O che meſtier

difficile infra gli Uomini? L'è anche mol

to, che non ſi faccia di più contro dei

Medici Senza dubbio lo ſi farebbe, ſe,

non vi foſſe continuamente infra gli Uo

mini un gran numero di ammalati, de'

quali infiniti giornalmente ſi veggono

i". Queſti che riſanano, ſono quel

i, che impediſcono quel di più, che ſi

farebbe contro de'Medici; abbenchè poi

nell'atto di ricompenſarli, non si eſpri,

v mano molto generoſamente; e ceſſato il

i" non ſe ne curino poi tanto,

Ma l'infermità umana non tarda molto

a vendicare la traſcuratezza, che ſi fa

degli Alunni d'Eſculapio. E'anche vero,

che lo ſtuolo de' Medici, vive dell'Ag

te ſua, e non conſente assassini
- a Cº –



così; ſarebbono e Medici, e Medicina in

altro preggio nel Mondo; perchè alla ..

fine, dicaſi quel che ſi vuole, il vantag

gio frequente. che diſpenſa, è un be
gio, frequen , che iſp 9 ber -

ne reale. - - - - - - - - - ' -

Ma ciò, c ºi di titto rende-

coſpicuo il torto de

- - -n -

e

oſpicuo il torto del parlatori contro la

Medicina, ſi è che da tutte le loro ciar

iº non ſi ſaprebbe ricavare modo sici

ho di repriſti" ca purità, ſe

mai la vi foſſe" , e

condurla a quello ſtato di perfezione, in

i"
re che non ſi" ſei, ſe non

per diſperar gli Uomini di

i"mai la foſſe in miglior ſtato, e che non

utile documento da darſi alla povera

Umanità cagionevole ! Se dunque non è

poſſibile, che la ſia altrimenti, e ſe non

puoſſi far ammeno di lei, a che ſervono

tutte queſte ſtridi? Si profitti per quan

i"e
i":ne ritraggono, ſenza met ie -

- , N 2 , quei

l

er

oppoſto. Pa-

-, rar gli Uomini di farne il mini

mo buon uſo, accecando il Genere Uma

g" mai. O bella conſolazione i

a conto

º

ſera col proprio pane. O ! ſe non ºne
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he sì, che tutte l'altre ſcienze ed ar

.ti ſono a peggior condizione, per la

moltiplicità e varietà del ſiſtemi inventa

ti dagli Uomini, per iſpiegarne i differen

ti Fenomehi, e far valere quelle regol

"
ridere ogni Uomo di" , che

a poco tutti i Siſtematori ſpiega

ei danni, che la non può riparareº i n" iparare ,

• pre O.,

no felicemente i Fenomeni, e combat

- i" quelli, che non ponno ſpiegare. In

fatti, quanti mai ſono i Fenomeni arbi

""
i, o di una ſemplice apparenza, deſti-

- -

tuti d'ogni realità ? Ha creduto qualche

Maeſtro dell'Arte di vederli; e pieno

delle proprie idee, ſe li è finti così viva

mente nell'ima" , che come acca

de ſovente nelle paſſi

ipocicli, gibono i veri
" f

laſioni iſteriche, ed

:ſenti e realizati. Tutti gli altri tromi

ni, liberi da ſi a - - a -

dito e dall'autorità del Maeſtro, mai e

i gli hanno veduti comparire, nè

ili prevenzioni, o dal cre

- il

f"" ma uno ſtuolo di gar

ruli, che im " al Mondo, per

trarſi fuori dalla folla del volgo, gli adot

tano, e ſi faticano iſtancabilmsitº

- iº 3 »
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ſoſtenerli'Si iſpiegarli, e fabbricarvi

dſu di uei ſtelli in aria, che al primo

ſoffio di verità ſi dileguano come il fu
InO - - - -

Nella Medicina non è così facile,

che ſucceda l'inganno, perchè il Feno
meno dee ſempre aver molti teſtimoni, e

intereſſati troppo a manifeſtare la verità.

Però qualunque ſia il Medico, non ſi

tratta già di vedere con un ſolo partico

colar Teleſcopio, o con un particolar

Microſcopio, o rariſſimo Priſma di Cri

ſtallo, qualche raro e non più veduto Fe

nomeno: ma tutti gli occhi viventi, e

1utte le mani dotte ed indotte, ſi fan

no teſtimoni del Fenomeni delle Malat

tie. Quindi è, che quaſi tutti verificati

generalmente, non è difficile di conve

mire del fatto, per quanto ſi diſputi del

la ragione, e poco a poco ſi giugne an

cora a trovarvi o riparo, o ſollievo op

portuno. Qualunque ſia il Siſtema , ſi

medica, e ſi guariſce. Si pronoſtica, e

quando lo ſi faccia da buoni ſegni, non

ſi sbaglia tanto, quanto lo ſi dice. Così

qualunque ſia il Siſtema, ſi medica, e ſi

muore; ma ſi muore ugualmente, e molto

più non medicandoſi, o medicandoſi a -

- N 3 ca
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ei e ſiſtema neſſuno. Se"
ſi foſſe" ſiſtema micidia

le, i"ſarebbe ſtato proſcritto, e abo

minato da Medici; Ciò che forſe non .

accade in altre ſcienze ed arti, là dove

le peggiori coſe non laſciano d'aver

corſo, e ben e ſpeſſo di repriſtinarſi nel

Mondo. . . . . .

... Vi ſono delle imperfezioni nella
Medicina, è vero: ma ſono inemenda

bili, non già per difetto de' Medici, che

le riconoſcono tali, e come tali le ,

predicano: ma per indiſpenſabile cagio

nevolezza ed oſcurità della materia, che

trattaſi. Vi ſono anche de Medici più

o meno ſtudioſi e deſtri, ma ſempre pi
valevoli di chi non lo è. Si fa però ri

marchevole, che quegli ſteſſi, i quali ne'

loro ſcritti ſi manifeſtano più cauti, e

dubbitativi, nella pratica poi, non ſono

meno deciſivi, e vantatori degli altri;

perchè così lo richiede la Medicina, cui

s'appartiene di confortare, e conſolar l'

ammalato. Niuna coſa è tanto efficace,
e valevole a vincere molte malattie,

quanto la tranquillità dell'animo, e la

ſerenità dello ſpirito, e dell'imaginati

va; che non ſi fonda, ſe non ſulla ſpe
- - - - - º - e . . ran- 3
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ratza e fiducia di ricuperare la ſanità è

Come far queſto, ſenza oltrepaſſare il

confine della verità, nel conferire cogli

ammalati, ſulla loro infermità, e ſulla º

efficacia de'rimedi, coi quali ſi tratta

no? Serve a buon conto queſto, a far

ſettoporre l'infermo di buona voglia"
la medicatura, ed a ſuperare la ripu

gnanza al rimedio: Oltre di che, non fa

cendo così, verrebbe a mancarſi a do

veri della Civiltà, della Carità, ed alla

Umanità ſteſſa, e ſi dovrebbe mandare

qual rozzo maniſcalco a medicare i ca

valli . In fatti ſe il Medico non può pro

metterſi della guarigione aſſoluta di tut

te le malattie, non però egli dee diſpe

rar l'ammalato, in cui l'apprenſione d'

una morte ſicura e vicina, potrebbe non

ſolo accelerar la morte, ma farla inevi

tabile, quando forſe la ſarebbe lontana.

º E però ſe anche fuſſiſteſſero tutti i ra

gionamenti del Medicomachi, di modo

che, tutto foſſe incerto nella Medicina,

e più incerta ancora la ſcelta del Medi

co; queſta ſola diſperata conſiderazione

baſtar dovrebbe a tutti, per rigettare e

diſprezzare queſte inutili declamazioni,

rammentando unicamente il teſto: Da

N 4 º lo



locum Metlico» & non diſcedat a te, quia

qpera eius ſunt neceſſaria.

i A che ſerve diſputare dopo tutto,

ciò, ſe convenga ſalaſſare, e purgare o

nò, nel trattar gli ammalati. Ogni Uo

mo giornalmente vede guarirſene infiniti

colla cavata del ſangue, e coll'uſo de'

purganti; e però non può dubitare, che

ſe queſto non giova, non nuoce almeno,

quanto ſi dice : e tutto al più gli ar

omenti, che ſi ſpacciano incontro d'eſ

ſi, non ponno ſervire, che a fare i Me

dici guardinghi e cauti nell'uſar di loro,

in trattando gl'infermi. Quanti mai non

diconſi ammazzati dal mangiare, e dal

bere con eſorbitanza ? Quanti dall'uſo

ſmoderato del frutti, e dell'erbe, e par

ticolarmente de funghi ? Nè per queſto

ſi laſcia di mangiar e bere d'ogni coſa,

in grazia del nutrimento, e del diletto,

che ſe ne riceve da tutti. Perchè non

haſſi la medeſima compiacenza anche pe'

rimedi? Una doppia bilancia è ſempre

cattiva. Chi non fa, che d' ogni miglior

coſa ſi può abuſare: ma non per queſto

“ſi dee laſciar d'uſare di tutto. Nè va fat

to, nè và detto così . Non perchè la,

maggior parte del medicamenti ſonº VS
- / l C
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leni, o men che veleni, ſi ceſſa

collo ſtudio e coll'aſſiduo lavoro, pro-,

porzionando le doſi a temperamenti, di

convertirli in rimedi utiliſſimi, e di pra-.

ticarli generalmente con ſommo vantag,

gio del Genere Umano. Ubi vis, ibi vi

rus, è proverbio fra i Medici: e non .

può ammeno d'eſſer così, poichè ciò che

è buono per le viſcere ſane, non lo è per

viſcere inferme; e ciò che è buono per

queſte, non ſuol eſſerlo per le prime -

Senza tanta Filoſofia, lo s'intende chia

ramente da tutti; e ſi ſa, che il cavar

ſangue nell'infiammazionei" guarire

un ammalato, quando non farebbe, che

indebolire e far ammalare un ſano. Così

è de Purganti. Forſe perchè non giova

no a ſani, ſarà vietato darne agl' infer

mi? Nò ! nò! Baſta ſaper diſcernere fra

queſti il carattere della malattia, e del

temperamento, e proporzionarne l'uſo

a dovere, per quanto ſi può, da chi poſe

ſiede almeno i principi dell'Arte; e poi

rimetterſi nelle mani della Providenza.

ll punto ſi è, che ogni Uomo a ſe non

nanchi, e poi ſi aſſoggetti alle diſpoſi:

2ioni dell'A". ſi pre

ſta benigno a chiunque ſpara, e confidi

V
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in lui. Il di più non ſolo è vano, ma i
temerario, ed" offende l'

Arbitro d'ogni bene, Oh quanto è paz
zo e miſero colui , che crede di dover

tutto a ſe il bene che gode, e d' eſſer

narlo!

Ma in oltre chi ſarà il giudice di

tutte le oppoſizioni, eiuſtificazioni del

la Medicina, ſe non chi è Medico; o

come profeſſore, o come ſtudioſo dellº

Arte? Quanti ſono queſti infra gli Uomi

ni? E in riportandoſi a loro, non ſucce

derebbe forſe la verſazione del piſtillo ?

valevole a conſervarlo, ed a repriſtir i se ,

Che ſe la maggior parte non è valevole

a giudicare ciò, che non può intendere;

" fine occuparſi di Vanità, o più

toſto prevenirſi per cadere in mille gra

vi e dannoſi sbagli, che ponno coſtare ,

la vita ? Parlaſi di tre M che poco o

molto ſi rimarcano in tutti gli Uomini .

Medici, Maſci, e Matti: ma ſi riſtrin

gono poi tutti nell'ultimo; imperocchè

qual aſſennato Uomo vorrà mai preſu

mere di giudicare d' un'Arte, cui non .

baſta la p nga vita per acquiſtarla,

ed acquiſtand la ancora, r poſſederla, e

prometterſi º ſi rimentare, e d'aver
e - pre

/
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reſenti alla memoria i documenti of

i";
quel che dice, ha detto che i Medici

i"

g"glierebbon"" Domiº

num deprecabuntur, at dirigat requiem.

eorum, é ſanitatem..... Qui autem de

reliquit in conſpettu eius qui fecit eum,

incidet in manus Medici. Ora ciò di che

non può aſſicurarſi il miglior Medico,

ſenza una particolare a" za di Dio

Altiſſimo, come lo potrà "un Uomo,

che appena sà leggere quattro righe te

merariamente combinate, e certamente

non può comprenderne il ſignificato ?

Pure non ſuccede così nella ſola ,

Medicina: anzi purtroppo ſi trasferiſcono

a coſe di molto maggior rilevanza le

obbiezzioni inſulſe ed i ſofiſmi, che con

tro la Medicina ſi ſpargono. Fa ribrezzo

però il vedere, che non pochi fra Me

dici abbiano la viltà di rinunziare alla .

i" e giuſta difeſa, anzi di dar preſa

opra di loro, con acconſentire a certe

falſe propoſizioni, e con laſciarſi uſcire

di bocca eſpreſſioni libertine, in propo

ſiti di ſublime portata. Queſta, che i"
- Vli
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vi, mera imprudenza d'alcuni ſcia

gurati , torna a diſcredito e danno di

tutti: non eſſendo mai veriſimile, che -

Uomini, i quali penſano tanto a traverſo

nelle coſe più importanti a loro ſteſſi,

abbiano poi a penſar dritto in quelle che
riguardano altrui. i -
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